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Alf Illuflfi fi. Sìgm Regente D: GAETANO AR- 
GENTO Prepctente del S.R. Configlio. 

Vendo Monfìgno- 
re Arcivelcovo di 
Sorrento mio Zio à 
richiefta d’ un de* 
fuoi più cari ami- 
ci comporta l’ Ora- 
zion funerale della trapaflata gran 
Dama AURELIA d’ ESTE già 
Ducherta di Limatola per recitarli 
tra leiacre Iblenni pompe funebri a 
Lei dertinate , (le quali poi per nuo- 
vi avvenimenti furono intralalcia- 
te , ) più amici fonoftati delideroll 
di leggerla in un’efemplare , eh’ io 
ne ottenni dal già detto Autore , e 
, dopo averne commendatala vivez- 
za , e i fregi retorici , e certe poeti- 
che fantalìe , che a panegirici pro- 
faici per divìfo di Ariftotele non 
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difconvengonfi , mi han confortato 
di publicarlaper mezzo delle Stam- 
pe . II che avendo finalmente deli- 
berato, hò penfato diaccompagnar- 
la con' alquante altre di fiinil gene- 
re fatte, dall’ Autor medellmO , ed 
altra fiata mandate alle Stampe, ma 
rendiite oggimairare, e molto defi- 
derate da’ Cultori della italiana fa- 
vella . Or di quell’ Operetta volen- 
do io far dono ad alcuno , cui po- 
tefle riufcire a grado , non ho du- 
rato niuna fatica nell’Elezzione,ef- 
fendomi lì tantollo prefentato di- 
nanzi il merito fublime di Lei 5 cui 
tutto il Mondo letterario rende 
quella giullizia di reputare il più. 
fentito , e più giudiciolb Maellro 
delle greche, delle latine, e delle to- 
fcane lettere; e ciò non fenza mara- 
viglia univerfaIe;imperocchè quan- 


tunque non lian mancati di tempo 
in tempo Uomini di sì raro pregio . 
adornati : Effi contiittociò non fo- 
no flati negli fludj d’ altre fcienze 
occupati: la dove V. S. Illiiflriffi- 
majche nella perizia legale di nien- 
te cede agli Ottomani , e a’ Ciija- 
ci , e tutte le belle fcienze , e le no- 
bili arti col fuo pellegrino ingegno 
ha trafcorfo, è così fcorto,così fper- 
to , così minuto fpiatore d* ogni 
apice di quelle tré nobililfime lin- 
gue , ( il che nelle molte dottiffime 
, fue fcritture ha fatto conofcere , ) 
come fe in altro affare non avelfe. 
gli anni tutti de' fuoi ftudj impie- 
gati. Or* io fon’ ito confiderando , 
che a ninno potrebbe riufcir tan- 
to cara la lezzione di quefte Ora- 
zioni dilicate , non men per 1* elo- 
quenza , che per certe lucciole di 


fcienze , che quindi sfogano, quan- 
to al fuo dottillimo giudicio . A 
quello aggiungefi il raro conto che 
della fomma letteratura di Lei fa 
mio Zio , da cui ho féntitò dir piìi 
volte quelle parole 5 che a niuno 
feda fi bene come al Signor Prefi- 
dente del Configlio quel vanto , 
che dà Lionardo Salviati a Jaco- 
po Mazzoni , cioè a dire : Che di 
tacito favella , di quanto fi ramme^ 
moria 5 di tanto fi rammemori a^ 
quanto ha letto , tanto ha letto , 
quanto fin ora è fiato fcritto . 
un altra fiata udij dir da lui mede- 
femo ; io ho ammirato nel Signor 
Kegente Argenti il molto fiudio che 
egli ha durato sii gl* A nnali delCar^ 
dinal Baronio , e la pronta ricor- 
da?7Za , che Ei ?ie conferva . Del 
Baronio tien mio Zio rariflimo 


conto ^ dicendo che le oppolìziom 
a lui fatte non fian, che piccole fcal- 
fitture j e le Icalfitture vagliono 
a fcovrirne più a dentro le ripo- 
fte bellezze . Talché ammira ad un 
ora il fenno profondilfimo del Si- 
gnor Regente Argenti, che sì gran 
conto fa del Baronio.Dedico adun- 
que quefte poche fatighe di mio 
Zio a colui , fche da mio Zio vien 
per tanti verlì di fomma fapienza 
comrriendato . Dovurei aggiunger 
poi la terza ragione , che tutte 1’ 
altre trapalTa , ed è che ella farà 
per rende» giuftizia a quell’ Ope- 
retta con difenderla dalle ^ impu- 
tazioni de’ maligni , de’ quali non 
è fcarlb il mondo:Ella,checon tan- 
ta avvedutezza , c con tanta folle- 
citudine altrui la giuftizia compar- 
te in tanti gloriofi incarichi, che fo- 
lliene, fenza che mai le faccian ve- 


Io, o le preghiere di chi raccoman- 
da , o le lagrime, e le tenerezze di chi 
fupplica,o gli arzigogoli di chi fcri- 
ve . La ferenità di fua mente > la 
diritta fua volontà. , ifuoi fovrani 


giudicj non patifcon’ombra da que- 
lli nugoli, come i nugoli eh’ ingom-, 
bran la terra non recan verun detri- 
mento al Sole . Ella è Tempre ugua- 
le a fe ftefla , acutilfima in ifpiare 
il vero, prontilfimaa feguirlo, tem- 
perante nella grandezza , giullilfi- 
ma nell’ autorità. Or quel che per 
coftume pratica nelle cofe grandi, 
per bontà degnerà di ufàre altresì 
nelle piccole, difendendo', e protege- 
do quell’operetta che a V.S.IIullrif, 
lima tutta dono , e confagro, bacia- 
dòle in tanto devotamente le mani.' 


DiV.S.Ill'jftrifs. 

Napoli^* Marzo 1721; 
, e Oèligatìfs. Servidore^ 
Francefeo Anaftafio* 
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chiare Virth qùafi entrate in gara ne con- 
figl fan diverfamente ; e quinci la Pifetà 
verfb i defonti , quindi la Criftiana con- 
fidanza in contrari affetti gli animi no- 
ftri diffraggono ? La prima su quella fu- | 
iiefla macchina , il Ca davero di lui addi- I 
tandoci , a qual ( fèmbra , che dica ) a I 
qual* altra opportunità riferbatc , ò Napo- | 
letani Cittadini , il dolore ? cd a che Na- I 
tura vi mife in capo il fonte , e la vena 
del pianto , fe non l’ aprite ora largamente 
a bagnarne quelle fpoglie di Morte; intor- 
no a cui la naturale , la civil Filofofia , Ja 
f Ghiera delle Virtù tutte , e di tutte le 
feienze giacendo , ed inconfblabilmente do- 
lendoli formano il più meflo fpettacolo , 
che pofla dinanzi a gli occhi voflri rap- 
prelèntarfi? ahi troppo irragionevole durez- 
za , le con occhio alciutto mirate fvelra la 
più bella pianta della Virtù , ofeurata la 
più chiara iampatia della Sapienza , infran- 
to il più limpido fpecchio della Vita uma- 
na , ed una delle più ferme bafi della Na- 
poletana gloria atterrata . Ahi troppo Hu- 
pida umanità , le non ti rifeuoti al feroce 
colpo , ondetolfe Morte a’ Cittadini un sì 
caro Patrizio , alla Giullizia un sì diritto / 
Moderator delle fua bilance , al Rè un si | 
configliato , e sì provveduto Minillro E I 
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trapaiTato il Miroaal&o: e non gl^ 
renderaii pio , e medo ufìcio coloro , al 
cui prò il corfb tutto egli confègrò della 
faticofa fua Vita ? Non è in quell* oppor- 
tunità fievolezza d* animo il pianto : è ben 
diritto di quella Carità , onde da lui fude 
amati , onde teneramente Tamalle . An- 
che il Salvatore del Mondo Maedro della 
vera fortezza , e del (òvrano coraggio , 
giunto alla tomba del Morto amico in te- 
neri alletti di fofpiri « e di pianti prorup- 
pe. 

' Ma quando in sì pietofi fenfi una Virtù 
ci favella , la Crilliana Fiducia levando 
gli occhi nodri dalla bara , ove è ripoda 
ia terrena parte di lui , al Ciclo , ove 
piamente crediamo elT^r la bell* Anima for- 
volata , ci arreda a mezz’ il varco il do- 
lore , . € ci rafeiuga fu* I grondare le la- 
grime . Pianga , par che c* intuoni al 
cuore co* fenfi dell* Appodolo Paolo , pian- 
ga pure i fuoi Morti quella parte del cie- 
co Mondo , cui fpeme d’ immortai rifor- 
gimcnto non riconforta; non già voi, cui 
rende fìcuri la Fede , coloro ad immortai 
vita rinafeere ^ i quali per ia Cridiana 
morte da’ nodi , e dalla prigionia del cor« 
po difciolgonfi . O troppo avaro dolore , 
le delle proprie perdite nella morte dell* 

A 2 ama- 
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iamuto Cavaliere oflinatamente dolendovi^ 
non paflate un tratto a rallegrarvi di Tue 
* gioje , or che egli fuori delle tempefte , 

delle fatiche , e de* pericoli , al porto, al | 

premio , alla beatitudine è pervenuto . 11 T 

tolfè a Voi dura acerba morte , è vero, I 

ma bella anticipata vita in grembo alla fe- | 

licita il ripofè , Che no’i mirate ornai fu*! fer- | 

rhamento , qual luminofa Stella tutta de’rag» 
gì della gloria fplendente ? a che più co’ la* ! 
menti il forinogli turbate, e’I foave ripofo? 

Licprgo a che più fpargete di CiprefTì l’avello ? Se fta* 
bill un Savio Rè della gentilità , che fovra le 
(èpolture degli Uomini virtuofi fulTero gli 
ulivi trionfali piantati , in fegno di vitto* 
ria e di pace , perche non li riponete 
voi ( voi da miglior legge informati , voi 
da divino lume a più alto fine fcorti J sù la 
lèpoltura del religiofifiìmo M iroballo, 
e V* intagliate 1’ Elogio dettato dal Regai 
Profeta ìff pace in tdìpfum dormi am , Ó* i 

requiefcam ì Ov che fa rem noi fra due ? ne* j 

gheremo i medi uficj alla Carità verfb il 
defunto , ò pure alle voci della Criftiana 
confidanza non falderemo il dolore ì ritrarr 
remo gli animi dagl’ inviti dell* una , ò , 
chiuderemo il varco alle confolazioni dell’' r 

altra ? Anzi , e 1* una , e 1’ altra intenta* ' 
mente afcgltiamo j che bea’ iatefe le voci 

della 

Y* - ' 

* I 
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della v^irth non fieno uncjua mai fra 
(lifcordanti . Ne hà fommofli a pianto la 
prima , ma n on a pianto Immortale : e co- 
me d* umana perdita , ne hà permefTo uma- 
namente dolerci : si veramente , che come 
il corfò di tutte le cofe umane * anche que- 
flo dolore abbia fine; nè il Sole , come dice 
Io Spirito Santo più di fette volte sb le noftre 
afflizzioni tramonti , e’I tempo del pianto, e’I 
tempo della confblazione abbiano le loro 
ftabilite vicende . Òr non vuol la fecon- 
da , che s* inafprifca più quella piaga , 
eh* il tempo oggimai > e la ragione aver 
dovrebbon faldata ; ma levando le noffre 
Confiderazioni di terra j là dove S’avval- 
lan le lagrime , al Cielo , onde piovon le 
gioje , ne configlia a cambiar quefte faci , 
che allumò la religiofà Pietà per orna- 
mento de’ funerali di lui , in luminofi fe- 
giii delle colui glorie ; e le nenie , onde 
la fua morte fi pianfe , in lieti verfi , on- 
de venga la fua immortalità celebrata • 
Ceda adunque la pietà verfb lui , eh* è vir- 
tù umana , e terrena > alla confidanza , 
eh’ abbiam nell’ eterna mifericordià per 
lui , eh* è Virtù celefte , e divina ; anzi 
amendue infieme s’aggiungano , sì vcra^ 
mente , che fcambinfi dalla Carità gli ufi- 
cj , ed ove fin’ ora il pianfe morto , ora 
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tolga a dipingerlo ne* cuori vonri immor- 
tale , in quella guifà , che la fperanza 
nella Divina Mifericordia , in grembo a 
cui egli trapafsò , Criftianamente 1* addita. 
E poiché veggo a celebrar quella pompa 
funebre adunati tre ordini 'nobiliflìmi , di 
Cavalieri , di Scienziati , di Magiftrati , è 
ben dovere , che per tre afpetti il trapali 
fato Perlbnaggio rimirando , tre gloriole 
immagini ne formiate . Il ritraggano nella 
perpetua rimembranza i Cavalieri per am- 
maellramento della vita civile : lo fcol- 
pilcano ne* loro animi i Letterati per re- 
golamento dello ingegno: T improntino ne*, 
loro petti i Magiftrati per norma dell’equi- 
tà , e del diritto. 

Or non è certamente , Afcoltanti { per 
favellare a i primi ^ non è come altri giudi- 
ca a torto , vana pompa , ed algaria dell* 
umano orgoglio la Nobiltà , non è ella un 
nome fenza Ibggetto , una confufa idea 
dellq menti volgari , un* idol finto della 
umana adulazione , Ella è fingolanlfimo 
pregio che ad una lunga ferie de* poften T 
eterna previdenza benignamente comparte; 
per cui le famiglie così vengon diftinte , co- 
me in Cielo le Stelle di prima grandezza an- 
che dagli occhi comunali agevolmente s* avvi- 
fano . Pregio è la nobiltà della fublime , e ra - . 

gio- 
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gionevoi parte,. pregio della parte bafTa* degli 
affett-, pregio dell’efteriori fattezze del corpo. 
Infonde IODIO nella prima un regolato mo- 
vimento di virtuofe inclinazioni , accioc- 
f che reggano cosi le cupidigie , e Tire: co- 
me alcun dice che la forza del primo mo- 
bile feco tutt* altre sfere fottopofte trafci- 
na , lenza che poifan quelle dal fuo cammi- 
no dillorlo • Aduma nella feconda , onde 
le paflìoni lì levano , vivacilTime fiammel- 
le , e brillanti , dal cui impeto vengano le 
grand* anime tralportate , e fpinte all’im- 
prelè pili ardue , e malagevoli , non tro- 
I valido intoppo , che le arredi , e nulla lor 
non fembrando imponìbile a vincere . For- 
ma l’ederiori fattezze del corpo ,ela com- 
polìzion delle membra in guifa , chiedendo 
vede , e velo dell* anima , lon di que’ veli 
maravigliolì , che cuoprono,e non afcon- 
don Toggetto. • 

Qued* è la nobiltà : qued* è la nobiltà ap- 
I punto del M I R o B A t L o . Egli ebbe ne’ 
natali sì bella fimmetria di membra , e sì vaga, 
che per quella potè il fuo fpirlto angelico 
tramandar fuora le bellezze di dentro , dif- 
I fondendo le grazie ovunqne diffondeva la 
vita : ne* movimenti degli occhi onedi , e tar- 
1 di , nel portamento , nel favellare , ne’ ca- 

Ì yailerefchi efercizj « ed in ogn* altra azzione i 

A ‘4 con- 
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contraflègnì del fuo valore ,'e delle immor- 
tali fue doti mìfchiando . Furono gl’ empiti 
delle Tue paflìoni Tempre generofi , e fublimi: 
c nulla maggiormente 1’ allettava negli an- 
ni teneri quanto l’udir l’imprelè de’magna- 
nimi Eroi , ò nelT iftorie , ò ne’ poemi de- 
fcritte; lèmbrandogli infipide le umili Tavo- 
lette , e gli apologhi , in cui d’ ordinario la 
fanciullefca età il diletta . Ma perciochè paf- 
fioni si generofe poteano eflere come biz- 
zarri deftrieri,ò ftizzoiì lioni al carro d’un 
viiicitore attaccati , gli diede il Signore di 
vantaggio vigoria , e forza nella ragione 
da moderarne il fervore , e l’ orgoglio ; ac- 
ciocché non rompendo il freno, ò ftrappan- 
do le redini ne avefle rovefciato il trionfo. 
Nobiliifimo Spirito , ò come fù a te facile 
di si bella naturalezza dotato , T acquifro 
delle più fublimi,e più ragguardevoli Vir- 
tù , in grembo a cui la vera nobiltà fi nu- 
drica ; non bilbgnò a te apprendere le lun- ^ 
ghe lezzioni , onde noi vegnamo ammae- 
fìrati dalla Filofòfia a vincer noi medefimi, 
badò andare a feconda delle proprie incli- 
nazioni: non fù meftieri durar noja a vin- 
cere le palTioni rubelle , ballò reggerle con 
dolce morfo , e guidarle adagio . Non avelli 
a penar nel faticofo calle della Sapienza, 
che tanto erto , e Ipinolb la Greca poefia 
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ci dipinfe : quafi il formontadi a volo : e 
fembrarono in te le Virtù naturai dono^ 
non già acqui do di lungo dudio , e fati- 
che , Nullara •virtutem didkìt , cura Omni 
editus : & pars ejus natura fuìt efie bo~ 
num : qued’ è la dolca lufingheria ^ che fa- 
vella , e che drive sù la tomba d* un paga- 
no Filofofante ; ma potea di fua mano la 
verità intagliare sù la culla del nodro Ca- 
valiere 1’ elogio deflb del Savio : Pu^r iitr 
geniofus : c^* fortìtus ammara honara. 

Ma quai furono i primi palli della fua nobil 
vita ? per qual fenderò avviofll , quando in 
più ferma età videfi podo in luogo , donde 
diverfe drade della Virtù , e della Felicità 
fan capo ? ei diede all’ ora tre occhiate , al 
palTato , al prefente , al futuro: mirò onde ve- 
niva, ove camminava, per dove incamminava- 
fi ; vide l’ antica origine , avvisò le obbliga- 
zioni della nobiltà , e quai’abbiafi a coltiva- 
re si bel dono del Cielo , acciocché non idc- 
rilifca infelvatichendo. Tolfe a compor Tem- 
pre più i portamenti di fuora , a regger gli 
affetti dentro, a nudrir la pietà ; la pietà prin- 
cipio , e fine , radice , e frutto della verace 
Virtù , Si volle a rimirare ( ed ò qual pia- 
cere la giovinetta mente ne traffe j fi volle 
a rimirar le immagini , a riandar .le' memo- 
rie de’ fuoi maggiori , a’Regi Aragonefi per 




Seneca^ 

V 


V. 


io 

(ènno,e per valore sì cari , die n’ottenne- 
ro in dono le Signorie , e i feudi più rino- 
mati del Regno. Spiravano quelle un’ aria 
di leggiadria , di maeftà , di virtù : ed erano 
(limoli al generofo petto a ritrarre da cia- 
fcuna le illullri maniere per farne in fc 
(leflb un’accozzamento maravigliofo , fico- 
me quel Greco dipintore fcegliendo il più 
bello di tante vaghe donzelle , potè formare 
l’effigie di colei, per la cui bellezza la Gre- 
cia tutta armata diUrufle il primo imperlo 
dell’ Alia. Pur non gli era mellieri d’andar- 
(ì gran fatto fvariando ; che tutte potea mi- 
rarle raccolte nel fuo gran Padre , nel gran 
Rinaldo , la cui rimembranza appreflb la 
Nobiltà Napoletana vive , e vivrà immortal- 
mente , novello Senofonte nell’ arte del ca- 
valcare; la cui virtù riempì gion pure l’I- 
taliche contrade , ma di là da’ monti sì am- 
piamente fi fiele, che il gran Monarca Fi- 
lippo Quarto defiinollo ad ammaefirar ne- 
gli efercizj della Cavalleria il giovinetto 
Principe delle Spagne . Dall’ efemplo di sì 
gran Padre apprele il tenero fanciullo ne’ ' 
portamenti generofi una decente attitudine, 
unacontigia non affettata : dagli elèmpll di 
lui apprele più che dall* ifiituzioni de’Mae- 
(lri,e degli Aji qual convengali ulàr rive- 
renza a’ maggiori , civiltà con gli eguali,- 

avve- 
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avvenènza con gl* mfenorl tenerezza co* 
miferevoli : apprefè ad efler grave feiiza 
rigore ne* negozj , piacevole /ènza diflToIu- 
tezza ne’ diporti , tranquillo lènza fciopera- 
tczza nelle turbulenze della fortuna : di* 
Icreto verfo i dimeftici , uficiofo verfb gli 
amici , caritatevole verfo i poveri , graziofo 
verfo il Mondo tutto : apprefe a partir l’o- 
re delle virtuolè fatiche , e de’ giuochi in- 
nocenti : apprelè quali convengano alle no- 
bili converfazionì motti , e. Icherzi lènza 
punture, qual fi vuol* elTer avvenente nel- 
le accoglienze , grave negli affari , compollo 
in ogni operazione: e quel che avvilàno,e 
narran di lui mirabile que’ vecchi , che lo 
fervirno fanciullo , fe mai per avventura 
imbattevafi a fentire alcun motto, che non 
ifpiraire onellà, tingeva torto d’ un bel rofi 
fore il volto : roflbre , che fe in altri è fe- 
gno di temperanza , lè ne* Savj è amaro 
morfo di lieve fallo , ne’ giovinetti è la vir- 
tù irtefia della modertìa , ficome il Maertro 
della Scuola Peripatetica infogna. 

Tal fi dimoftra il nobil giovinetto di 
fuora ; ma qual’ era nel reger le pallloni 
dentro dell’ animo Giovane , Cavaliere, di 
fervorofa natura , nudrito in mezzo agli 
agi , alle pompe , alle gale : in età , in irtato, 
eh’ altri rtima rozzezza d’animo zotico, e vil- 
lano 
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lano il non nTpondereagPinvitì d’Amore,d*A- 
mor ch’ili cuor gentil fatto , com’alcun difTe, 
s’ apprende , piegoifi forfè a’ vezzi , alle lu- 
fingile , agl’ incantamenti della voluttà ? anzi 
fèrmiflìmo nei cammino della Sapienza rino- 
vò gli eièmpli delia collanza , e della feve- 
rità di Senocrate , tanto più lodevoli nel 
KIiroballo^ quanto la virtù Crlfliana a quel- 
la de’ Gentili è fuperiore , ò quanto il lume è 
più vago dell* ombre ; ei con mente fovraf- 
iavia , conobbe eflèr gli amori tempefta dell’ 
anima , venti contrarj alla ferena vita , panie 
ove gl’ ingegni umani con ali invefehiate 
giacciono, ftrana infermità, che infievolifce 
la mente , fpecie di quella febre epiala , per 
cui altri a un tempo ifteflb avvampa , e ge- 
la fra le cupidigie^ e le gelofie, fra le fperanze, 
e i timori, O fe rammentafte Signori nelle 
.fantafie de’Savj elÌ5refla 1’ idea dell’ umana 
vita, ò fe rammentale nella dipintura di Ce- 
bete quella imbiaccata donna , che poco lun- 
gi dalla foglia, della vita a ciafeuno il licore 
della frode , e dell’ inganno nella fua coppa 
dà bere, a cui fieguon tantollo le sfacciate 
meretrici , che fono i piaceri , le cupidigie, 
le voluttà .* anzi meglio ferammentafte preflb 
1* Evangelica S. Giovanni l’ impura Babilo- 
nia tutta calcante di vezzi con in mano 
^ immonda uzza , cui apprelfa le iabra si 
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gran parte del Mondo, poiché de ^ìno jor-^ 
nicationh ejm bìberunt omnes gentes . Fra 
sì gran calca , Fra tanto Crepito , in una 
confufione sì cieca , v’avvifèrete il M i r o- 
' BALLO voi ? non già ; fingolarilTimo dall* 
altra gente , nobile, e perciò non mai tra la . 
fchiera del volgo ; ned’ altr* amore allacciato, 
che da quel medefimo , che nel Giardino 
delle delizie dalla bocca , e dal fiato del 
primo amore ulcl fuora , e felice coppia ag- 
giunfe de* noftri primi parenti , da quello 
medefimo il MiROBALLoa fpofa d’ aU 
tiflimi natali, di vaghiflimi doni di natura, 

I di lingolarillìme virtù , e di concorde cuore 
fu con fagramental nodo accoppiato . Più, 
mentre il ftio glovinile ingegno negli ftudj 
^ della Poeiìa Latina , e Tofca ferveva , non 
. mai volle dar fuora componimento amoro- 
I fo ; fè termine della fua Mufa quel che fù il 
. principio della poefia , ciò fono gl* Inni di 
DIO , e degli Eroi . Nè faprei dire in che 
I piu di commendazione , e di maraviglia egli 
I lia degno : nel reggere gl’ impeti del cuo- 
re , ò nell’ affrenare i fervori dello in- 
^ gegno ; nel regolar gli ardori della balìa 
I pane, ò nell’ attutare i bollori della mente: 

, ‘ il giudichi altri per fe ; mentre io da quelli 
primi lineamenti conchiudo di certo , che 
l*idca d; un Cavaliere 1* avrete , ò Nobili, 

" ■ nella 
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nella vita delMiROBAfcLo, non già nel | 
Cortegiano del Caftiglione,ò in altre car- 
te si fatte, ove vanno in mafchera di virtù 
i vezzi , i componimenti , i diporti amoroiì • 

Ma che direm di quella , eh* è virtii prò- . ì 
pria de’ Cavalieri ? che direm del coraggio , 
e della invincibil fortezza ? Or qui perdo- | 
natemi Signori , (è con la libertà , che può 
tifare una lingua avvezza a riprender da’ 
facri pergami i falli dei Mondo con la nor- 
ma dell’Evangelio , apertamente mi lagni di 
quegli errori , che nella non mai baftante- i 
mente lodata Nobiltà Napoletana mafeherar ! 
ti di fapienza infelicemente difcorlèro ( voi 
m’ intendete J parlo delle leggi , de’ detumi , | 

delle regole del duello: leggi non già dalla 
Greca làpienza , ma dalla Gotica fierezza , e 
dalla Longobarda fèmplicità provenute. Pia- 
cefle pure a Dio , che fuflero fpente a’ dì 
noflri le carte di coloro , che fe non com- 
mendano il duello introdotto per terminare 
inefiricabili liti , ò per ifeovrire alcuna in- 
tralciata verità, fe non ammettono que’ det- 
ti antichi Zj fpada *vuol la ragione ,cht Ìon. 
troppo aperte ignoranze: lodano almeno il 
duello per efperimento di fortezza , e di va- - 
Jore , eh* è pure un’ indorata' feempiezza . 

Or quai fiano intorno a ciò i fenfi dèi 
Mirobalio, quali le nialfime della fua fapien- 
za 
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! za , quali le pratiche del fuò cuor generofb? 

» Permetterà ad un Cavaliere l’avvilirfi por* 

tando gli affronti , le villanie , e ’l difprez- 
, zo ? ah dottrine troppo contrarie alla no* 

^ biltà,al valore, al coraggio. Diviferà,che 
prorompa all* ire, alle vendette, all’ onte? 

- ò fenfi troppo nimici a DIO, alla pietà, al- 
I la Chiefà, Come valicherà quelle firti, 'co- 
me trapaflèrà quello llretto il nollro Savio ? » 
Non fon già quelli fcogii infuperabili alla 
1 fua nobil mente. Egli (lima non dover ma- 
lagevole , od impolfibile ad un Cavaliere 
f ' la dottrina degli Stoici fembrare;i quali l’huo^ 
i mo valorofo,e làvio fan quello, in cui ve- 
, runa ingiuria cader non polTa • £i richiede in 

} un’animo nobile sì alta virtù , ch’il ren- 

\ da fuperiore all’ onte , agli oltraggj , ai 
torti : non vuol , ch’abbia a render colpo 
1 per colpo , vuol che non abbia a ricever- 
ne ; non vuol che venga a vietata difefà , vuol 
e che fia incapace d* offefa : non vuol , che 
trafcuri le vendette, vuol che non trovi in 
le giammai che vendicare .Tali erano le fue 
[ mailìme, tali le fué pratiche, tal la Eia chia- 
1 ra , e gloriofa virtù ; quella eh’ il rendette 
caro agli uguali, onorato a’ Savj, pregiato 
' a* Sovrani Principi, riverito alla plebe, te- 
muto a 1 rei : e adorato , fé dir mi lice , an- 
che dalla malvagità ^ e dall’ invidia medeli- , 
ma. Ma 
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Ma che fufurra qui taluno ? che a divifar 
del valore , e della magnanima fortezza fa- 
rebbono piìi acconci gli elèmpli di que’Ro- 
mani,ò Greci , ò Barbari Capitani, che fo- 
verchiarono i rigori del Settentrione , gli 
ardori della Siria , e della Mauritania , i fer- 
penti , e I* arene dell* Africa , che valicarono | 
e monti , e fiumi , e mari , che tentarono 1* i 
immenfo Oceano , e quafì affrontarono la 
morte pe’più crudi fèmbianti per ingiogare 
i Rè Oltramontani , e Oltramarini , e le rimof^ 
fè nazioni : più tofto , che di colui , che fe- 
dette in feno delle Mufe , e delle Scienze? ! 

Ah non permettete per voflra fè , che tanto j 

V* introni il rumor d* una lontana fama, | 

che non udiate il fuono d*una vicina lode: I 

nè sì V* abbaglino i lampi dell’ antiche glo- | 

rie , che non vediate gli fplendori d* una ’ 
novella virtù . Or non è vero ciò che fcrif* 
le il figlluol di Sirach , ò Io Spirito Santo 
con la penna di lui : Melior efl patkns viro 
forti, ó* qui dominai ur animo fuo expugna^ 
toro urbium ! cioè a dire , il coraggio , eh’ è 
una fiamma allumata nella più alta parte 
della noftr’ anima , come una Stella nella , 

più fubllme regione del Cielo , di doppio ' 

lume rifplende , per la fortezza , e per la 
pazienza: per quella cl opponlamó alla fu- 
ga de’ nimici flranieri , per quella acchetiam 
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le turbolenze dentro delle paflloni rubelfe. 
Merita quella le lodi di tutti gli uomini, 
merita quella le lodi degli uomini , e gli 
applaufi degli Angeli . E bello il vedere un 
Capitano in una giornata campale incorag- 
giare i fuoi , affrontar la morte ne* più fie- 
ri fembianti : e calpellaqdo i pericoli correr 
•dietro a gii llendali della Vittoria, che gli 
mollra il .vifo,òcon Chiare voci 1’ appella; 
ma più bello è vedere un’Eroe,mentre s*affol- 
taiio le difgrazie , mentre inondano le feiagu- 
re, mentre difeorre rapidamente una gran pie -• 
na di mali , far loro tella , con intrepido cuo- 
•' re fchermirfi, Ibllener con vigorofa mano le 
mine , con magnanimo petto far* argine a 
tant’ impeto : e lènza cadere, fenza cedere, 
fenza crollare , falda , imperturbata lèrbar 
Tempre la ragione , e’I cuore . Quello è fpet- 
tacoloydicea , Seneca , degno deli’ illelTo Gio- 
ve: Nefeio quid haheatjuppiter in terris pul- 
chrius^quam ut fpeBet Catonem inter rui~ 
fias èreéium . Q^llo è fpettacolo , diciam 
noi con T Appolfolo S. Paolo, degno dell’ 
ammirazion degli uomini, dell’attenzion degli 
Angeli, del compiacimento deiriftelTo Dio; 
Spe^aculum joBi fumus DEO , Angelh , & 
hominibus perche ? perfecutionera patimur^ 
fuflinemus . Quello fpettacolo rendette 
di fe il nollro coragiofo Cavaliere, quando 
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fìi tentata lai invitta coftanza di lui dalla 
perdita di ricchillìmi arredi , e di preziofi 
argenti rapitigli nel paflagio in Ifpagna da’ 
Corfari , arpie rapaci del marci pur’ egli fal- 
de , fermo , imperturabile , difie ; I beni della 
Fortuna fon foggetti alle vicendevolezze di 
lei ^ non fon mai fotto la noflra piena Si- 
gnoria : gli tegnam quafi a fitto , I noftri 
veri beni fon quelli , che adornapo gli ani- 
mi noftri , non le noftre magioni ; quelli 
non potrai tormi , ò Fortuna i E fenza feiir 
tir di sì gran perdita veruna triftezza, 
niun’ altra cura ne prefe. 

Xolfe a far’ impeto , ed urtar contro la 
fòftanza del cuore di lui una lunga , ofti- 
nata , imperverfata ippocondria , ò debbo- 
Iczza di ftomaco, dalle troppe fatiche del- 
la mente affievolito ; faftidiofiftìmo malore, 
anzi Proteo de’ mali , che in mille guife di 
morbi fi cambia : di cui fon compagni iii 
feparabili il tedio , le meftizie , i timori ; 
tanto piu duro a foftenere , quanto meno 
il dlfperato fin fe ne avvifa ; in cui richie- 
dcfi pazienza non meno al mal , eh’ a’ ri- 
medj ; ma che? poteron mai sì lunghe in- ’ 

fermità trarre da lui una parola d’ impa- ' 

zienza,un nojofo folpiro? poterono render- ^ 
Joincrefcevolc agii amici, a’ litiganti , al f 
pubblico a’ ièrvidori , a’ dimeftici ? potero; 
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no mai diftorlo da’ gravi affari ? anzi appe- 
na fapcva altri i fuoi languori . Reggeva 
uno ipirito nobile, e coffantiflìmo la fievo- 
lezza del corpo : e veniva 1’ infermità da 
una invitta coftanza nafcofa - Mi vergogno 
’ d’ appellarla così con le voci della filofofia: 
diciamola al linguaggio de’ Padri , danna 
impareg|;iabile longanimità Criftiana. 

Pur vinfe la fua fteffa fortezza : c fu a 
' se medefimo fuperiore l’ altillìmo Cavaliere 


per l’atto eroico , onde foffenne la perdita 
del filo primogenito , delizia delle belle let- 
tere , ornamento della gioventù , rarifllmo 
pregio della Nobiltà Napoletana : la cui vir- 
tù con orrevolilfimo funerale non è guari 


di tempo , che celebfafte meritevolmente , e 
piangefle . Era da lui quel figlio amato con 
tutto l’ affetto , che può nel cuor d’ un te - 
neriflìmo padre la natura iftlllare: che po- 
tereno accrefcere le doti , le altiffime qua- 
lità, e le rare fcienze ,ond’ era il giovinet- 
to adornato: e che poteva allettare l’ ubbi- 
dienza d’ un figlio riverentilfimo verfod’un 
fapientlflìmo padre. Or chi avrebbe credu- 
to , che tanto amore poteffe foftenere il col- 
po d’un’ immatura fpietata morte , fenza 
féntirne la violenza , lènza far velo al giu- 
dicio, alla ragione , fenza travalicare, dalle 
più ordinate virtù, lènza rompere il freno 
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fli pili difperato dolore ? e pur chi non lo 
sà ? Richiefto il degno padre dell* ultima 
bencdizzione dal moribondo figliuolo , tut- 
te raccolfe intorno al cuore 1* eftreme for- 
ze, e fenza che gli fpuntafle su le pupille 
pur una lagrima : adcmpi , difie , ò figlio , i 
divini voleri , io ti confacro vittima alla vo» 
lontà di lui , ficome Abramo intendeva 1’ - 
innocente Ifacco immolargli ; e vofea dire, 
ove per fèguire il divino decreto non po- 
tcfie cader la tua vita altronde , io , io , tor- 
re! in mano la (cure , e reciderei ad un col- 
po a te il capo , a me il cuore . Piangeva- 
no all* efemplo dell* ubbidienza del figlio, 
della coftanza del Padre, gl* inteneriti cir- 
codanti.'ei folocon le altrui lagrime il Tuo 
dolor non tramifchia . Ilbenedilfe poi , e rU 
tiratofi nel rimoto cabinetto per accoman- 
darlo a Dio , ne udì poco ’ «ante la trilla 
novella , e fenza fciogliere in difperati la- 
menti , anzi fenza nè pure turbarfi , appe% 
na rigando di due lagrimette premute dalla 
pietà le gote , difie forfè con quell*Anafia- 
gora Sciebam me genuifie mortakm ? anzi 
fciebam potea dire me genuifie immortalem, 
T*hò generato, ò figlio , afl’immortaiità deU 
la fama , all* immortalità della gloria : e to«> 

^o in Dio rafiegnofiì . Ite ora , e cercate 
elèmpli di più rara fortezza ,^di più invitto 

corag- 

ti 

Digitized by GoogU 


ai ^ 

coraggio dagli AnafTagori ] da’ Xenofonti, 
da’ Marzii , dagli Emilii, e da quanti ò nel « 
r antiche , ò nelle moderne carte pili glo- 
riofamente rifuonano. 

Nòli avrei detto poco, (è quello fufle il 
fin del mio dire ; ma non è quella la fom-^ 
ma delle fue virtù . Fù ben tale la religio- 
ne, e la Pietà virtù divina , onde l’ uomo lèi 
flelTo fovra fe medelìmo innalza : quella, che 
è regola, vita, ed anima di tutt’altre virtù: 
quella , che le virtù tutte , e la ragione al 
fuo principio , all’ ultimo fine ordinò con 
nobil giro , e conglunfe . Non attendete qui. 
Che io vi narri paratamente 1’ ore delle fa- 
cte preghiere,! Sacrificj mattutini , onde fe 
fteflb a Dio confe crava , le vifite de’ divoti 
Templi , la freeiienza de’ Sacramenti , la 
lezzione de’ libri facri j efercizj , che comin- 
ciò da fanciullezza , ed in cui tanto avvan- 
zolfi , che fù' llretto per dare a quelli il 
tempo , di rubar l’ ore a gli ordinar] ripofi; 
ma quel che in ciò è più commendevole , e 
più raro, erano quelli olocaulli , come dee 
crederfi , fommamente graditi al Sovrano Rè 
della gloria , perche da un contrito cuore, 
ed umiliato profertìgli ; da un’ animo , che 
non ifdegnava in sì fante operazioni d’ ac- 
comunarli con la minuta plebe , anzi tener 
tra quella l’ultimo luogo, e più balTo. 

B j ■ 


Ma chi è colui ' i eh’ a mezzo il corfo 
m’ arrefta *, nè vuol , che favellando d* un 
Nobile a’ Nobili , metta in conto l’ umiltà 
Criftiana non regiftrata nelle Carte Socrà- 
tiche , ne infegnata nel Liceo , nell’ Accade- | 
mia,ò nel Peripato ? anzi quella, che per 
divifo del maggior Politico Italianò rende 
gli animi codardi, e vili, fchivi delia glo- 
ria , e dall’ eroiche imprefe lontani. 

Son quelli N. gli errori della volgar no- 
biltà, e quegli appunto, che il noftro favio 
Cavaliere con gli efempli della fua gloriola 
vita à più potere di rifiutare Aaiicofll .Co- 
nofeeva egli, che lafuperbia intarfiata tra le 
più belle virtù , vi framifehia un non sò che 
d’importabile : e quel che fà la putredine, 
o’I tanfo in un morto corpo, in uno fpirl- | 
to immortale fà la biirbanza, e l’ orgoglio. 
Difeerneva egli l’infinito divario trà umil. 
tà,e viltà; quella è fuperlore a gli onori, 
quella giace fotto elfi; quella fuggendo l’- 
umana gloria entra in riga degli Angioli, 
quella rcndendofi indegna della gloria 11 
inette in ifehiera co’ bruti ; il perche tutto \ 
popolefco negli efercizj della pietà ò pende ! 
dalla bocca d’iin predicatore , che la plebe ^ 

illruifca.ò ne’ dì fcllerecci in torma accor- I 

re ad ottenere indulgenze , non volendo 
mai ad una comunal fapienza una parti- 

col a r 
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Colar follia antiporre . Ma che fai tu , b 
troppo fpeciofa Umiltà ? per quanto ti ftudj 
ò di nafconderlo , ò di framirchiarlo co vul- 
go , la gloria , la gloria iftefla ne ’l tragge 
iuora ; la gloria , che sbuccia fuora dal leu 
della fila sbaflanza , come tal’ ora di mez- 
zo a nugoli brillano lampi , e folgori :• e’ I 
leva in alto, e ne’vulgari elèrcizj al vulgo 
di gran lunga fuperiore il dimoftra ; moftra, 
eh’ ci non imita la pietà comune , ma preii- 
. de a fuperarla : che ferba il primo luogo in 
Chiefa , perche non v’ è di lui niun’ altro 
più modello , e divoto : che tiene il proprio 
grado dinanzi all’ Altare , perche più di cia- 
Icun’ altro i Sacrificj del fuo cuore- fervoro- 
lì offerifee , e fà perfettamente quel che al- 
tri fà bene . La gloria , la gloria iftelTa l’ ad- 
dica Cavaliere tra’ popolani , pìiflìmo tra’ 
Cavalieri , umile tra’ pii , gloriofo tra glj 
umili j e la gloria iftefla , che sì chiaro*IÌ 
rendette a voi Cavalieri , fi volfe a dimo- 
ftrarlo* a gli Scienziati per regolamento de- 
gl’ ingegni , a’ quali mi volgerò ancor’ lo. • 

• Cominciò , come io diceva , il noftro Sa- 
vio i fuoi ftudj dall’ apprendere a compor- 
re gli affetti , e ben’ affrenar le palfioni: e 
furono file prime dottrine 1* ultime lezzio- 
ni della Fllo<bfia;ma che Stravolle forfè in 
sì fatta guifa I’ ordine delle feienze anzi ' 
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piii toflo lo labili : e fìi mirabìl norma de* 
gli Scienziati divifando il metodo d* appren- ) 
der le fcienze . Dicifrò quell’ antico litigio^ ' 
onde Filofofantì Greci , Latini , e Barbari 
lungamente frà sè piatirono , di che anche 
alcun de’ noilri Italiani contende , fe alla ci- 
vile, ò alia contemplativa Filofofìa debbait 
il primo luogo :fè dobbiam prima aver cu- 
ra della parte affettiva , eh’ è prima a nafee* 
re in noi , ò della ragionevole , eh’ è la più , i 
nobile : fe dobbiamo dalla tranquillità delie < 
contemplazioni fclogliere , come dal porto, 
a (òverchiar le civili tempefte;ò più torto j 

dalle maree delle paflìoni nelle fpecolative 1 

fcienze , quafì in placida calma ridurci : fè | 

le fcienze fpecolative fian cagioni della vir- | 

tù morale , ò la moral virtù 1’ animo dif- | 

ponga alle fcienze.Ei divisò in sì gran li- j 

te doverli cominciare da una imperfetta mo- ^ 
ral Filofofia quanto barti a mondar 1* ani- »j 

mo , che non purgato dalle palfioni , quali \, 

occhio infermo , e lippo , come dllTe Pitta- || 

gòra , mal tenta d* affilfarfi. alia sformata lu- i; 

miera del Sole; ed in un torbide^ cuor mal- j| 

vagio sdegna di fare albergo la Sapienza. j 

Ma dopo il felice corfo delle Scienze fpe- \ 

colative ritornò all’ elquilita morale , all’ac- [ 

quirto della vera politica , e della prudenza 
legale, così facendo dell’ umane fcienze ua ’j 

.bel .1 

, I 
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bel Meandro che incontra sè > che ritorna; 
ed al proprio capo fi ricongiunge . Nè pur 
ridette nella gloriola carriera : fembrarono 
a lui tèrmini troppo angudi i confini am- 
pilfimi dell’umano fapere : valicò piu oltre: 
trapalsò le mete altrui prefcritte , e giunlè . 
in pelago lènza lidi , e lènza fondo , ove 
per cagion dell’ idelTa immenfità bifbgna 
piegar le vele : giunlè alle contemplazioni 
della Teologia , e delle verità rivelate : ffi 
d’ ingegno univerfalilfimo , talché potè in lui 
trovar ciafcuno fcienziato il proprio genio 
lènza le proprie imperfezzioni . Avvisò un Gabriel 
gran Letterato de’ tempi noftri nel genio Naud.in 
delle fcienze quella diverfità appunto , che vitaCar- 
riconolciam noi ne’ pellegrinaggi ; onde per 
commendevole curiofità , ò per far guadagno 
dell’ umana prudenza fi cercano varie re- 
gioni , e codumi « Contentali taluno di an- 
dar girando qualche gran Provincia vicinai 
altri un’ intiera parte del Mondo difeorre: 
altri co i termini della terra idelTa fà ter- 
mine al dio viaggio, intorniando come la 
Nave Vittoria il Mondo tutto, c mifuran- 
do i golfi , gli dretti , i mediterranei , anzi 
P immenfità dell’ ideflb Oceano ;didinguen- 
do tutte le Signorie , i Reami , le nazioni^ 
i regolamenti piu drani * Tale avviene di 
coloro , ch| Iciolgono dallo dudio delle 
» urna- 
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umane lettere je delle lingue al viaggio dl- 
letcevoliflìmo delle Tcienze : alcun fi ferma 
nelle più vicine parti , come fono per avven- 
tura le facoltà poetiche, ed oratorie* : altri 
in più largo campo fpaziandofi , difcorre 
nelle faenze matematiche , e naturali ^ ed al- 
tri finalmente , oltre, a quelle , tutta fuma- 
na Prudenza , e la moral Sapienza , non sò 
fe con carriera , ò con felice volo trapalT a; 
nulla lalciando fenza (piar da prelTo , ò di 
guardare almen di lontano. In quella riga 
fenza dublo fii f ingegno felicillìmo del no- 
flro Savio: egli tutto mirò, tutto intele, di 
tutto diè minutamente ragguaglio .Di tan- 
to egli ragionava , quanto potea ricordarfi; 
tanto potea ricordarli , quanto avea letto: 
tanto avea letto , quanto nelle più favie 
carte trovali regillrato . Il perche à ridire 
quel ch’ei lèppe ,bilbgnerebbe raccorre tut- 
to ciò, che nelle antiche, e nelle moderne 
carte della Sapienza trovafi fcritto : e man- 
cherebbe a me il tempo , ed lo mancherei al 
gran Soggetto altresì. Pur non vorrei tra- 
palfare f ordinato divifamento , onde potè 
egli à tanta altezza pervenire. 

Egli terminati i faticofiflimi lludj delle 
due lingue matrici , della Greca , e della 
Latina , e delle tré figliuole di quella , ciò 
fono , Spagnuola,Fj:ancefca^.ed Italiana , vol- 
le • 
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Je penetrar nella magione dell’ infinita Sa- 
pienza per riguardarne la bella fabricanel- 
Ja formazione del Mondo materiale ; ma sù 
la prima foglia vi lelfe 1’ avvertimento Pit- 
tagorigo aulii s àysufj.sTpìrr<^ che non 

abbiali ad entrar fenza la Geometria . In 
van s’attenta di leggere i* gran volumi del- 
la Divina Sapienza , diceva un Filofofante 
moderno, chi non ne conofce i caratteri, 
che fono le figure Geometriche : s’ avvide 
efler la. Geometria quella , che ■ ne fcorge 
alle Icienze , perche ha in mano le dimo- 
ftrazioni : che ne apre la . porta della natu- 
rai filofofia , perche ne iniègna le leggi del- 
fa gravità del movimento , e della ' figura 
de’ corpi, di cui tutto l’ordine materiale è 
comporto ; il perche a quella con ogni llu- 
dio fi volle . Chi potrebbe mai dire con 
quanta velocità trafeorfe i libri d’ Euclide, 
di Teodofio, d’ Appollonio , d’ Archimede? 
con quanta chiarezza comprefe la fublims 
feienza de’ numeri razionali, ed irraziona- 
li , gl’ ingegnofiflìmi trovati , e le vie anali- 
tiche del Vieta, e del Cartello? Io qui poi- 
fo affermar colà , che non fembrerà mara- 
viglia à chi ’l conobbe ; ma pure del Ilio 
pellegrino ingegno è non picciola lode ; pof- 
io affermar qtiel , che mi diffe un di Girola- 
mo Mormile Cavaliere ia cialcun conofeiuto^ 

e del- 
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e delle fcienze Geometriche i c de’ numeri 
profondamente intefò , dalla cui dimellichez- 
za il M I R o B A L L o i primi rudimenti ne 
apprefe (faggio configlio , che non fè Ina- 
mida (cialacquamento di tempo , ma comu- 
nicazione di fcienze ) ei mi difie il M or- 
mile , io Tattedo ,D. TroianoMi- 
Ko B X L B o brieve Ipazio mi fii fcolare, 
pareggiommi ben todo,edor l’hò già nel- 
le matematiche per Maedro . O ingegno 
rariflìmo? e che parve a lui pofcia l’inten- 
der le regole tutte dell’Architettura ò mi- 
litare, ò civile ? le fimmetrie, le mifure de* 
cinque ordini? le difefe de’baloardi, delle^ 
cortine , de’ foflì , delle coirtrafcarpe , delle 
vie coverte ? le offefe degli approcci , delle 
contravallazioni ? che fu l’apparare tutta la 
pratica geometria y onde col maravigliofo 
fcioglimento de’ triangoli mifuranfi le altez- 
ze, le profondità , le lunghezze pià mala- 
gevoli, ed inaccelTibili ? mifuranfi le pianu- 
re piii Ipaziofe, I corpi faldi più irregola- 
ri ? che fembrogli l’ i ntender le leggi della 
mecanica per alleggiare i peli? le proporzio- ' 
ni muficali per addolcirgli orecchi? che fù 
l’intendere le ombre gittate dagli dili per 
l’orografia ? il modo di prender la lunghez- 
za , la larghezza de’ paefi perula geografia? 
il ferpeggiante viaggio de’ Navili , e le toc- 

tuolè 
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tuofe lor vie frà le onde inllabill per la 
Nautica Z parve appunto cornea’ Naviganti, 
che negli ftretti penano a (bverchiar 1* ac- 
que , che s’ intoppano , e frangono ; ma rief- 
cono poi in ampio mare , ove piii placide 
onde, e tranquille fi aggirano ; tali furono 
a lui dopo ifaticofi ftudj dell’aftratta Geome- 
tria quelle Icienze amene cotanto, e dilettevo- 
li, ove potea diportarli a bell’ agio . E le per 
una verità geometrica fii sì contento il gran 
Pittagora , che ne rendette un’ecatombe a 
gli Dii, qual dovea godere abbondantiffimo 
piacere la mente del nollro Savio , che fra 
tante , e sì nobili verità potea andar paf- 
feggìando , e prenderne diletto , e ripofo? 

Ma non -fi deve a te quiete , nè ozio, in- 
gegno nato alle piii pronfonde,e più no- 
bili Icienze ; leva ornai , per correre più ain- 
pio mare le vele, anzi impennale ali a più 
fublime volo per intendere il fiftema del 
Mondo , il lento moto delle fifle llelle ; gli 
errori llabili de’ pianeti , gli antichi trovati, 
i novelli Icovrimenti dell’ aftronomia , I 
compagni di Giove, l’anze di Saturno, le 
fall di Venere, il nafcere , l’ ingrandirfi , lo 
feemare delle più fublimi llelle ;trafcorri,Ò 
felice ingegno , tutt’ i vaftiflìmi campi de* 
Cieli , e vedi le dal Ciel della Luna fino al- 
ia foglia dell’ empirea magione regga Teter' 

na 
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na niente inaitcrabii regno di pace ; ò pure 
alle vicende dia luogo , ed alla nafcita , al 
disfacimento di novelli corpi di luce , di 
tetra luce , che con infaulli aiigurj l’ occhio 
dell’ ignaro volgo rimira. 

- E poi di Cielo in terra fmontando , 6 
felicifllmo ingegno , vedi con quali regola- 
te contefe i principi delle cofe infra loro 
agitati forman’ all’ eterna providenza il re- 
gno della guerra ,e delle mlfchie . Vedi chi 
fcioglie in aria il freno a gl’ impetuolì , e 
gelati aquiloni , e’I dolce morfo a i tiepidi 
favoni , che ai nuovo nido la mefta rondi- 
nella rivocano: onde fpiranole placide ete- 
fie , che impregnate dall* olezzar de’ fiori 
foavemente fufiirrano: chi accende le faetta e 
folgori , perche con tanto ftrepito rimbom- 
bando fquarciaiio il fen delle nubi , onde fu- 
rono conceputi ; come dalla region de’ nu- 
goli or in irpefia pioggia, or in minuta gra- 
gnuola converfa ritorni giù quell* umida 
foftanza , che in cieco vapor vi falio ; chi 
pinga di varianti colori il celefte arco, ma- 
raviglia de’noftri (guardi . Avvalla nella più 
bafla regione ; che qui aprirà a te Natura 
il grembo della terra , e del mare , perche 
quanto riferba ne’ tre valli fiioi regni de’ 
minerali , de’ vegetali , degli animali ti fia 
palefe,e conto: e comprenda tu finalmente 

per 
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per quanto a mortai mente è conceduto,’ 
tutto il fiftema deli’ infinita fapienza in que- 
lle vifibili opere, che l’ eterne fue maravi- 
glie con canzone Iblo dalle fagge orecchie 
intefe continuamente van celebrando . O 
quanto dovea riufcire più facile a lui , eh* 
intefe il fiftema di Dio , 1’ intendere il fi- 
ftema degli huomini in ordinar le Città, il 
commercio , gl* imperj , le politiche della pa- 
ce , gli ordini della guerra ; 1’ intendere il 
cangiamento delle cofe umane , la dottrina 
do’ tempi , il coftume delle regioni più ri- 
mofle , e più barbare . Quanto dovette riu- 
fcirgli agevole il fiftema delle leggi Roma? 
ne , ove sì gran parte degli Studiofr fmar- 
rilcefi , e s’ intriga : e pur non è che una p'ic- 
cioliflima parte della Sapienza. 

Sembra ^ eh’ io abbia detto aflai , e pur 
fiam sù le prime mofle . La fomma della 
fapienza delMiRosALLo non fù il 
perfetto conofeimento di stante colè , e si 
varie ; ben. confiftette in ordinare , e ridurre 
al debito fine la fapienza » Ella , fecondo l’o- 
racolo di Baruch è dilcela di Cielo dal leu 
di Dio , e folo a Dio dee fare convenevol- 
mente ritorno; anzi non partendo da Dio, 
a lui per Ibmiglianza fempre più appreflafi; 
e perciocché Dio è foftanza eflenziale , fem? 
pliciflìma j independente , purgò il nollro 

Savio 
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Savio le fcienze dalla vanità, dalle mondi- 
glie , dalla 'tirannia. 

Intelicillìmi noftri tempi ? chi potrebbe ba- 
(lantemente mai piangerli ? fon ridotte le 
fcienze in una pompa d’ altercazioni vanif- 
fime:e le traviate menti degli Studiofi,non 
di fapere, ma di contender folamente fon va- 
Juft* Li- ghe . Un gran Savio moderno dicea, ò quan- 
pfiu s . to bene,in favellando de’Dottori contenziofi, 
e tefterecci, che nelle cattedre, e nelle dilpute 
non fi lludia ad altro co* vani fofìfmi , che 
a telTcre dinanzi alla porta della Filofolìa 
un reticolato (àldiflìmo , che n* impedi fca 
l’entrata. Nè Ibn’ altro lecontelè, e le vane 
difpute , dicea il noftro Savio col gran Dot- 
tor della Chiefa Girolamo , che fantafìmi del- 
la Sapienza , e vere mine della carità Cri- 
ftiana. Apprefe egli da’fenfi, e dallo fpirito’di 
Geremia nulla pili convenire ad un Savio, 
che la contemplazione , la folitudine , ed il 
filenzio yfadebit folitarius , Ò* tacebit ; ma 
fciogliendo ad uopo la lingua, verfava più 
dolce , che miele , fiumi di lucida eloquen- 
za. 


Purgò le fcienze dalle fozzure , e dalle 
colpe : fcienze fenza pietà , fcnza virtù » di- 
cea al fuo difcepolo Timoteo il grand’Appo- 
ftolo delle genti , fono gangrene , che fèr- 
pono,e tutt’il corpo della ^Chielà corrom- 
pono. 
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ponò • La fàpienza e una bella rifpon* 
denza tra ingegno -, e cuore , tra fcienze» 
e virtù , tra parole , ed operazioni . Nè 
potrebbe fìnger modro , ò chimera più 
orrenda la Poefìa , quanto un* accozza- 
mento di belle fcienze , e dì rea cofcien* 
za , d’ ingegno colto , e di volontà mal- 
vagia : nè ci ha frenefia più travolta fì:a 
tutte le più compafììonevoli pazzie , che 
il veggono . Erano sì fìlTe ai cuore dei 
MiROBALfio quelle verità , che in ogni 
ragionamento , in ogni opportunità , in 
ogni brigata ricordavale altrui , e più le 
ricordava a (è (lelTo ; chi non l’udì qua- 
jfi a fàzietà ricordarli quel detto del gran 
Pico della Mirandola Fenice degl’ ingegni, 
celebre detto , ma non mai conlìderato a 
ballan2^ ? £ gran follìa il non credere al- 
l’Evangeliche Verità attedate dal fangue 
de* Martiri , celebrate dalle voci degli An- 
gioli , mede in chiaro da tanti prodigj , 
narrate con le lingue della natura , e con- 
fedate dagli dedì demonj ; ma dolidezza 
imparegiabilmente è maggiore , non dubi- 
tando della religione vivere in guifa , co- 
me fe avelli della fallita quella certez; 
za. 

Liberolla finalmente dalla Tirannia , on- 
de U ^pienza Regina è jef^ ferva d* un* 

C ' " Aoaf- 
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AnafTagora , d’ un Democrito I d’ un’ E- 
picuro , d’un Platone , d’ un’ Ariftotele. 
O come fervido di zelo fcagliandofi cen- 
tra chi dichiaravafi ò dell’ Accademia , ò 
del Peripato , ò della Stoa , gridava con 
l’Appoftolo Cbrìftm beri , Cbrijìus hodie , 
Chrtjìus in ftculum . Chrifto è 1* eterna 
fapienza del Padre ; e concordando i fuoi 
detti a* fentimenti del Criftiano Filofofo 
'Eutimie , Grido , dicea , è lo fcioglimen- 
to di tutte le difficoltà . Ancor la Cat- 
tedra di Grido lì fà cattedra della pedi- 
lenza : e nella magione della Sapienza 
eterna ancor vi s’ impronta Aridotele , ed 
Epicuro ; ancor rifuona Atene ? ancor non 
damo difcepoli dolo di Grido , che dalla 
Cattedra della Croce al mondo tutto da 
tanti lècoli indegna ? E perciò gli ultimi 
dudj impiegò alia divina Teologia, onde 
d condidera la divinità di Grido centra 
gli Ariani , 1’ umanità centra i Nedoria- 
ni , la vera incarnazione , e nadeimento 
da ima Vergine centra gli Eutichiani ^ 
Contemplò 1’ opere di Grido , la grazia 
da lui ottenuta , dovrà le cui rovine vo- 
lea fondar l’empie machinazioni Pelagio. 
Confiderò le dette colonne de’ Sacramenti, 
ove appoggiò l’ ammirabil dua fabbrica il 
Salvatore : e P ultime fatiche , 1’ ultimo 
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canto del noflro Cigno furono due nobi- 
iiflìme diflertazioni della vera , e regai 
pre lènza di Grillo fotto le fpecie làcra- 
mentali : e del valore dell’ Indulgenze , 
per troncar con quella' fpada a due tagli 
l’orrendo ferpente dell’erefie , che con due 
telle dalla Germania , e dalle valli degli 
Svizzeri sbucò nel fecolo fcorfo a danni 
dell’ Evangelio , e della potellà Pontifi- 
cia* 

Noblliflimi Eredi del gran Troiano, 
io commendo la vollra modellia imitatri- 
ce di quella del vollro medcfimo genito- 
re , non pubblicando si bell’ opere; lodo 
la vollra avvedutezza in cullodire fatiche 
sì preziolè *, ma pur troppo farelle voi 
avari , fe pili lungamente celalfivo si bel- 
la gemma , di cui può fregiarfi la memo- 
ria di lui , la famiglia , la nollra Città, 
la Sapienza IlelTa , e la Ghiefa.O mente. 


ò cuore impareggiabile ? ò come a ra- 
gione di te vennero in traccia gli onori, 
e le gran cariche : gli onori da te non 
richielli , non confiderati , non penfati ? 
ò come fembrava per te fatta la toga , 
e tu nato alla toga, alle più alte giudi- 
cature? Io non sò le l’alta mente delno- 
ilro Sovrano Monarca in eliggendoti al 
malagevoliflìmo altretanto , quanto orre- 
■ - C a voi 
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vo»*- incarico di Configlleré nel noftro 
Confjglio di S. Chiara , dove fi giudica 
djella roba , deli’onor , della vita degli 
Ijoniini , avefle più riguardo a premiare 
in te quelle virtù , quel fapere , che fupe* 
rava l’età , ò a confolar Napoli con un 
5Ì degno Miniflro . Non sò fe fufle que- 
lla promozione più commendevole per 1* 
atto della didribiuiva giuHizia , ovvero 
p^er la providenza al benefìcio comune • 
Egli è certo , che ne gioì l’ordine Sena- 
torio per l’acquifto d’un sì raro compa- 
gno : ne gioì la Patria , che attelè , e non 
attefe in vano , dì vedere più accelerato, 
e più retto i! tortuofo, e lento moto del- 
le liti • ne gioì la Giuftizia iftefla , che con- 
fìgnando in mano d’un sì favio fìgliuolo 
le Tue bilance , e la daga ; in quelle, for- 
fè gli difle , le umane operazioni appen- 
di , e libra , per compartire i premj , e le 
pene ; e quella arruota , e brand ifci in 
guifa, che minacciando più tollo ritragga 
altrui dagli errori , che cadendo puniìca- 
gli ; Io me ne fpoglio volentieri , ficura 
che non mai fìen trattate meglio , che dal- 
le mani dei M i a o b a l L o , in cui tre 
condizioni rimiro in un gran Minillro ri- 
chiede; animo perfpicace a ricevere le im- 
pietfìoni delia verità : generofo in folle- 

varft 
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varfi (opra gl’mteTefli , e le pafllonl : te- 
nero per ufar’ eqaltà , e clemenza , ove 
folFe in acconcio. 

E qual fii giudizio di lui più purgato 
a dUcernere , non folo il vero dal fallò, 
ma il verifimile dal men probabile , non 
folo il mal dal bene , ma l’ottimo dal mi- 
gliore ? Chi più di lui difpofto a cercar 
la verità , ed efeguirla ? chi più pronfb 
a diflaminar le difficoltà , e rifolverle ? chi 
più applicato ne’ punti intralciati ? Chi 
w* più cauto]di lui per non ifmucciar negli ei*- 
M rori.^ Negli errori , di cui nulla più temette, 
nulla più fchifò nel fuo gravilfimo incarico: 
(olendo dir , che tra un giudice ignorante , 
òche non curi di eder pienamente intefo 
]lo del vero., ed un malvagio , che non vo- 

3f* glia far la ragione , poca , ò nulla diffe- 

:> renza fi feorga : e dicea vero ; poiché hà 

le un Giudice dotto dinanzi a gli occhi le 

.'n regole del fuo debitoi, e 1* immagine della 

;i (ua ingiullizia : un’Ignorante non le vede, 

non le rammenta ; pecca colui con cono- 
ra feenza , ed è più inefeufabile : pecca co- 

il* (lui fenza rimordimento , ed è più incor- 
re rigibile ; ma in riguardo di chi è con- 

’ì’ dennato , fono egualmente pernicioh ; po- 

co montando a coftui , che le percolfo 
l^engano ò da un cieco , ò da un furio- 

C } fo. 
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fb, fe a un modo ìfteflb fcrlfcono ; e la 
ruina de’proprj beni egualmente gli è tla- 
grimevole , ò venga da chi vuole ingan- 
nare , 6 da chi fia ingannato . Ecco queN 
le confiderazionl ^ eh’ il rendeano infatiga- 
bile a volgere in ogni lite per minuto ogni 
fcrittura , ogni atto per ben’intender lo 
fiato della caufa , ò come dicefi l’articolo i 
indi a ben diterminare ^ con imperturba- 
ta tolleranza udite le querele de’litiganti , 
Paringherie talor nojofe^ e mal compofle 
degli avvocati > ricercava per fe quanta 
dalle Canoniche ^ quanto dalle Romane 
leggi ^ quanto dalle civili prammatiche, 
quanto dalle coliituzioni del Regno , 
quanto dalle Cittadinefche confuetudini , 
quanto dalle più falde decifioni , quanto 
da’ piu gravi Dottori potea ritrarfi in ac- 
concio, non ifparmiando fatica , non iftuc- 
candofi degli oftinati liudj , non iftan- 
candofl mai nel riJercamento della Ve- 
rità : e dopo averla rintracciata , quanto 
tra’l bujo delle fraudi , e de’ varianti pa- 
reri de’ Giurifconfulti ad umana forza è 
permeffo , non s’accheta , non ridà, non 
rilìna ; all’ora volti gli occhi , e’I cuore 
all’ Altiflìmo , richiede dall^ eterna Verità 
gli fpleiidori ; Voi , dicea , ò primo , ò 
vero gran Padre de’lumi , da cui folo pof- 
‘ fono 
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fono efler vinti gli errori illuftrate la 
mia mente , voi reggete la penna , e la 
lingua , ficchè tra la confufione delle co- 
lè umane ò non urti , ò non cada , ò non 
travalichi* 

lo rimango prefo da sì raro piacere in 
confiderando un’animo tanto delia verità 
innamorato , che qui fermerei tutti i miei 
penfieri ,,e le lodi ; pur le place à fati- 
Cofv viandanti ritrovato un rufcelletto di 
chiare , e dolci acque lèguirne il brieva 
corfo fino a trovarne la vena , e’i fonte: 
anche noi paflìam più oltre a trovar la 
forgente onde nel noftro raro Miniflro 
Igorgò tanto amor della verità . Il Gor- 
go di sì beila virtù fù la nettezza deli* 
animo Igombro d’ ogni cupidigia , e ad 
ogni pafiìone fuperiore . Mà qui lìimo, 
che fi convenga anzi un rifpettofo filen- 
zio , eh’ una lunga diceria, per non frau- 
dare il comun concetto della fua incor- 
ruttibile integrità; perciocché non mai pofi 
fono le cofe grandi ingrandirli , nè il fom- 
mo lume più avanti illuftrarfi . E che po- 
trebbe dirfi d’un’ animo , che per rendere 
il diritto a cìafcuno , non rammenta pri- 
vati difpiaceri , non bada aK’ amicizie , 
non fi muove per favori , non mette in 
confidefazione la gloria illelTa , (limolo di 
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bell’operazioni , e tal* ora cote I ove la 
virtù più s’affina? maggiore in ciò di Fa* 
bio Maffimo : divisò colui non doverli al 
£alfo difìbnore , nè alla falla gloria aver 
mira ; divisò quelli non doverli in niun 
modo guardare alla gloria , lampo paf- 
^aggjcro , che può tal* ora abbagliarne • 
Fine delle virtù di lui è la virtù , e ter- 
mine de* gludicj è la giullizia . Così li 
vuol’eflfere libero dalle palfioni , ò Giu- 
dici , per ben dilcernere fra le palfioni 
de* litiganti » .che vi fono intorno , 
quelli con lalfa immagine di giullizia, ò 
con ' ifpeclc^tà di ragioni per farvi velo 
al giudicio , quegli con fraudolenti indi- 
zi * e raggirati folpetti per irritarvi con- 
tro dell* innocenza ; colui impiegando i 
favori de* Grandi per ifvolgcrvi , altri le 
intercelfioni dell* amicizie per allettarvi . 
Turi à quelli incanti un Savio gli orec- 
chi , talché non pure non venga frallor- 
nato dal cammino della ragione , mà nè 
pur ritardato ; perciocché il rltardamento 
d* una ben conofeiuta giullizia è mani- 
fella ingiullizla . Udite , apparate die- 
tro a ciò un bei detto del nollro Sa- 
vjlfimo Confighere , degno di lui , de- 
gno di voi , degno di rimaner vera 
mente sù le voftre lingue , e nc* vo" 

Uri - 


Digitized by 


4 *' 

ftrì cuori improntato l La gìuftìzia !, di- 
cea egli « non dee torcere , appunto co- 
me una linea diritta : la diritta linea è la 
pKi breve , che polTa lira due punti tirarli; 
la Giullizia farà piii diritta > quando farà 
la più corta: e farà la più coru> quando 
farà la più diritta. 

Io rimembrando i divifamenti l’ opera- 
zioni d’un così fiiblime Giudice , e si 
giudo , non mi maraviglio d* una maravi- 
glia comune ", tanto celebrata da’ cono(ci-> 
tori di lui vivente , e che più àmpiamen- 
te, e più chiaramente per le bocche degli 
huomini dopo fua morte rifuona , e li 
fpande : che i giudicj , i decreti del Mi- 
roballo lì confacelTero al genio , all’ umor 
di ciafcuno • Chi conlèguì tante lodi? 
piacque alcuno a più feveri , e rigidi , mà 
non agli animi piacevoli , e dolci; richiede 
alcuno nel Giudice maturità di conlìglio, 
altri celerità pelle deliberazioni ; codili vi 
vorrebbe la rigidezza del Tribunale , co- 
lui l’equità del Minidro . Ei non potrà 
mai sfuggire ì lamenti^ le querele , i bu- 
cinamene d’una parte almeno de’ litigan- 
ti : di quella parte dicO , che più fperava ; 
poiché Ibvente ciafcuno a diritto a torto , 
a contro a grado vorrebbe vincerla : e 
giudicàndolì /rodato , Ipinto dalla cieca 


palTione prende a calunniare la ragione 
medefima. E pur fra tanta varietà di pa- 
reri non v’ebbe chi nulla richiedefle nel 
Miroballo^ nè alcuno , che fi l;f- 
gnaffe di lui : parlo a ficure^za , perche 
teftimonj de’ miei detti fiete voi tutti « che 
afcoltate < Il lodava gioendo il vincito- 
re ^ il riveriva benché me Ilo il perditore: 
e l’ uno , e l’ altro ammiravanlo < 

' Che dirette , ò conolcitori delle cofb 
umane? come potè confeguir’egli un tan- 
to ringoiar privilegio ? l’ afcriverete voi a 
quella pazienza nell’ afcoltare , a quella 
dolcezza nel rifpondere , al riguardo , eh’ 
ebbe ad un’ora all’equità , ed al giutto, 
a quella mirabil condotta per cui era favo- 
revole a chi meritava il fuo voto ^ a chi 
no’l meritava , civile ; onde correggeva 
con piacere i delitti altrui , con dilj3iace- 
re li puniva? Ma io il ritraggo da pili al- 
ta cagione : e la cagione piu che l’effetto 
ammiro . Niun lì lagnò de’ fuoi giudicj , 
poiché la fua chiara virtù avea ricreduto, 
c perfuafo il mondo dell’amor , eh’ ei por- 
tava alla verità , e delia fovranità a tutte 
le paflioni . Hà giudicato il M i r o b a l- 
L o , dicea ciafeuno : non hà potuto non 
conofeere il vero , non hà piotuto per 
paflìone travolgerlo » c fi farebber vergo- 


0nate le genti di gittar’ ombre in faccia al* 
So/e medefìmo. 

CbiarliUma virtii , ò come è ben diritto, 
che da piu alta parte raggiando più am- 
piamente il tuo lalutevol lume diffonda ? • 
o quanto è ben ragione , che il noflro 
gloriofb Monarca ti chiami preflb di fein 
Ifpagna alia regenza del Confìglio d* Ita- 
lia ; indi al Collateral Configlio di Na- 
3 poli ti deftini; ove Papiniano novello fa- 
■ rai à parte di formar nuove leggi per gli 
a bifbgni d* un* ampio Regno, di rifiorar le^ 
antiche j ò mandate in difufò^ diammen* 
dare le non giovevoli : ove avrai a reg- 
f gere il diritto privato , il publico : avrai 

> a trattare 'gli affari del comune , gl* inte- 

bi felli del Rè , gli ordini della pace , i bi- 

,1 fogni della guerra , la felicità de' Popoli , 

e* la fovranità delle Regalie . Qui s*attenda- 

il* no da tè 3 anima nobili ffìma , l’ opere d? 

13 una confumata prudenza: qui diveder ri- 

j, buttate le mafìime , i configli di coloro, 

0, che fèmpre a prò de* grandi , e potenti 

r- con ragioni di fallaciflìma politica vo/gon- 

;W fi , dicendo , che da gli umili non pofTa 

I* témerfi danno veruno, ò pericolo , come 

33 da* grandi 5 da potenti non da fievoli pof. 

it fa attenderli ajuto, ò guiderdone nel mil 

)« glior huopo 5 che. i pochi non i molti dj 

leg- 
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leggien (lan ritenuti nell* olTervanza , t ne* 
debiti ufliicj . Empie , indegne politiche . Il 
Mirobaleo intende , che il Re , le 
Jcggi 9 Iddio riguardano al prò comune, 
ed al bifogno di tutti ; intende , che i be- 
ni meglio fian compartiti in molti , da cui 
fi raccolgono i dazj, che ragunati in po- 
chi, da cui poco, ò nulla ne’ bifogni s’at- 
tende : che un governo lèmpre rivolto à 
parteggiare i grandi di leggieri in barba- 
ra tirannia trapafTì : che l’ equità è l’anima 
delle leggi ; che Dìo da’ Principi non vuol’ 
altro làcrificio ^ che di milèricordia , c di 
clemenza . Così egli divifa : quelli fono i 
fuoi configli , quelle le maflime del fuo 
cuore : di quel cuore , cui s’aprl largo cam- 
po alla clemenza , virtò propria d’ Iddio , 
che non difcendc, ò alberga ne’ petti co- 
muni , e volgari ; mà folo ne* gran Prin- 
cipi, e ne’ Magillratl fovrani : Non potea 
il fuo tenero cuore attemperare il rigor 
delle leggi nell’ incarico di Configliere 
non clTcndo moderatore , ma giudiziofo 
elècutor di quelle; potè ben farlo nell’in- 
carico di Regente ; foftenendo pili forte- 
mente i deboli , fol levando gli opprelfi , e 
foccorrendo a coloro , cui 1’ invidia , e 
r ingiiillizia perlèguitava : e qui eran ri- 
volte tutte le Tue cure « i fuoi defiderj • 

qua- 
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quafi nato alla (àlute comune • O quanti 
volte dimenticato del Tuo grado s'abbalTa* 
va con gli umili ad udire le loroafflizzìo* 
ni, a compiangere , con le loro lagrime» 
e quali a metterli indolTo le loro llelle 
miferle , dimenticato del Tuo grado : io 
dilli male; anzi all’ora più ricordevole » 
e riconofcitor di fé ftelTo : all’ora mo> 
flrandoH gran Cavaliere , gran Savio » 
gran Rettore; quando portavall con Dio 
come fervo , co’fuperbi come Padrone , 
con gli umili come fratello , per mezo d*, 
una caritatevole tenerezza , e d’ una cle« 
menza magnanima , e generofa ; percioc* 
che il Signore Iddio non inalza alcuno In 
una Città , in un Regno , le non come 
ha levato sù il Sole , acciocché Ila col lu- 
me , e con l’ infaticabii corfo univerfal be- 
nefattore del mondo . 

Magnanima clemenza , ultimo, efommo 
ornamento della fua vita gloriofilTima » 
virtù fecondo il cuor di Dio : tù cred’ io 
il rendedi sì caro al clementilTimo Iddio» 
che non più il pellegrinaggio di lui allun- 
gando voile a fe unirlo , facendolo liccome 
fperiamo , palTar da* fanti legami della Ca- 
rità all’ Union della gloria : e fù per lui 
accelerata non dalla colpa , ma dalla gra- 
zia la morte : quella morte , che glunfe vq * 

pea- 
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.pente con grave colpo d* Apoplefia 1 non 
irnprovifà: fe altro non fu la ftia vita, 
che un’efercizio di continua fapienza , ò 
come direbbe Platone , una continua me- 
ditazion della morte. 

Ritieni , or qui direi , fe pur non folTe 
ineforabil la Morte , ritieni il ferro , e 
‘brieve Ipazio il fatai colpo indugia j mentr* 
io rivolto alla divina previdenza colla fol- 
lecitudine, che han della vita di liiiicon- 
gionti , gli amici , la patria così gli porga 
e voti , e prieghi . Io adoro i voflri confi- 
gli , i voflri ordinamenti , ò providenza in- 
finita i pur concedetemi nell’ amarezza , 
onde vi piace di premerci , un riverente 
sfogo al dolore . Ed a che fornire di sì al- 
ti doni , di sì fublimi virtù , di sì mirabil 
fapienza , di sì matura prudenza un’Eroe, 
e' sì di brieve poi un così alto lavorio di- 
.feomporre? le grand’ anime non a lè flef- 
lè , ma alla patria , all’ altrui beneficio , 
all’altrui fallite fai nafeere : ora a che ri- 
toglierle nel più bel corfo ? ò quali dalla 
fua cadente vecchiaja farebbe ftato per ap- 
prendere elempli d’ ellrema prudenza , e 
di fingolariflìma avvedutezza il Mondo.' ò 
quali farebbe Hata per ricevere falutevo- 
lilfimi regolamenti per fua imperturbabile 
felicità da’ colui canuti configli la patria ! 

O fe 
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0 fé ti pungono j eterna Clemenza , i 
pianti , i prieghi mai de’ mortali , volgi quà 
giù gli occhi , e mira le dolenti preghiere 
della virtuofiflìma Conforte , gli umili 
pianti de’teneri figliuoli , le afflizzioni dell* 
ordine Senatorio , i voti di tutti i buoni , 

1 fofpiri di Napoli tutta , Ah togli eterna 
Onnipotenza , di mano a morte la fcure, 
e ’J filo di sì bella vita prolunga » 

Scempie voci , voti mal configliati, igno- 
ranti preghiere : così alle noftre confufo 
grida*, la previdenza par che rilponda . 
Vifie pur troppo lungamente il mio ama- 
to figliuolo ; le tutti gli uficj , {per cui 
Jo defiinai , hà fornito : afìai fu lunga la 
fua vita , le rimirate al corfo della lùa 
lapienza : e non è repentino il fuo fine, 
fe rimirate gli atti della Criftiana pietà 
e la divozione , con cui ricevendo i Sa- 
cramenti da me iftituiti, alla vera falvez- 
za , al fuo fine , alla patria , alla mia 
mifericordia fervorofamente fofpira. Trop- 
po farei torto a sì rara virtù, pm allon- 
gandole il premio. Seguitene, pareggiate 
re voi gli efempli t e rimettendovi in 
grembo a’ miei configli , non più tentate 
col voftro corto, e cieco intendimento d* 
antivedere il futuro . Così parla la Sapien- 
za : i cui detti adorando , a noi conviene un 
riverente filenzio , 

IL FINE- 
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ORA2 IONE 

Per la ricuperata falute 

CARLO II. 

RE’ DELLE SPAGNE. 

R A le verità più ferme I 
ed agli ’nvefliigatori dell* 
umane colè piu conofciu- 
te egli è per mio avvilo 
da tener quella , che niun 
contento unquamai puro 
e Ichietto, ma ciafcun tór- 
bido , e millo , preceduto , accompagnato , 
o feguito da noje negli umani petti difcen- 
da : Laonde dall* antichità , che n’ era ben 
perfualà, fu per tal cagione fu’l medeli- 
mo altare il fimolacro del dolore « e 1* ido- 
lo della voluttà collocato, E veramente 
che altro fono le noftre allegrez25c , làlvo 
che celTamento di j precedente affanno , o 
compenlb di follecita pafflone , o rIllo»> 


ro di anziolè brame » o adempimento d*^ j 

alcun già travagliolb defio ? E quinci av- f 

vien, che dopo Porror d’ofcura notte più ■ 

ci aggra^ il Sole , che Iquarciace le nubi ; 

D , ren- 
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renda il placido afpetto alle colè : dopo le 
rigidezze d’un lungo inverno, la ridente 
primavera , che la terra delle fpogliate pom- 
pe riveda : piace a*camminanti una monta- 
gna afpra, ed erta l’aglarfi in dilettevol 
piano, che compenfi del làiire, e dello fmon- 
tare la fatica, e generalmente, come cantò 
alcun de’noftri Poeti, 

Pìà caro fv tene 

E pià p gujìa dopo il male il bene 
Ma fìafi , che giunga novella inafpetta- 
ta allegrezza ad huomo , che non conten- 
da co’ travagli della vita, ocon le traver- 
se di rea fortuna non gioftri , il che veg- 
giam di rado , o non mai avvenire ; non- 
pertanto ella làrà d’ogni amaritudine Igom- 
bra . La ventura , dilTe alcuno , non indol- 
cia lènza fiele , non imbianca fenza nerez- 
za , ficcome non ci ha monte lènza valle 
dapprefib . Ne tanto fìi poetica fantafia d* ' 
Omero quel finger Giove con due vali tra- I 
midante i licori , prima di verlàr la piog- 
gia quà in terra , quanto allegoria del pro- 
fetico furor di Davide , che ne* fuoi carmi 
ci dipinlè il verace Iddio con in mano due 
coppe , una di fpiritolò vino , e brillante , 

P altra d’odico beveraggio, ed amaro; e | 
l’una fu l’altra vicendevòlmente inchinan- 
do, quelli mefceafuo talento, e confon- i 
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de: e fi da berne a’gìuftì, la morchia fi- 
nalmente rifèrbandone a’malvagi : per farci 
comprendere che di molte amaritudin 
ogni dolcezza delle prefenti prolperità fìa 
ripiena . 

Ma fìngiam pure , che fbrga alcuna le- 
tizia lènza veruna mifchianza di fciagure^ 
chi mai potrà da feguenti mali partirla ^ 
Ei fe gran fenno il Principe della greca 
lira , qualora alla benavventuranza due ma- 
li accoppiò , quafì veltri , che ne fègua- 
no incellàntemente la traccia . Cambiali l* 
aljjetto dell’urna ne cofe a momenti, c ficco • 
me la letizia fuol eflfer termine molte fia^ 
te della mi lèria , cojEÌ per divifòdel Savio, 
le ellremità delle allegrezze fon dal foprav- 
vegnente dolore occupate . O tròppo Icar- 
fa di configlio , e folleggiante Filolòfia , fe 
tanto^ per la felicità della mortai vita ci 
brighi: la quale ^ o non vien tutta, o noq 
dura continua , ma quafi onda di mar fiot- 
tante or parte, or riede. Tale è i* ufatq 
corfo delle umane prolperità ^ ma rompe 
talor natura l’ordinarie liie lèggi , e partò- 
rifoe i mofiri : le .rompe la providenza eter- 
na , e mette fuori i prodigj . Ed ecco ap- 
punto un mirabil moftro, UQ raro prodi- 
gio di gioje nella novella del noftro rifana- 
to Monarca. 5cco una dolcezza Icnz’afpri- 

P ' ti 
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tà : ecco una letizfa non preceduta , non 
accompagnata » e che non fia , fìccome ne 
lece l'perare , da niun male feguità . Trop- 
po larga h’ è ftata in sì bell* opportunità 
la providenza eterna: ella ci hà degnati 
d*un allegrezza intiera, perche ci hà naC- 
colio il male , e ci hà renduti prima del- 
la falvezza, che del pericolo accorti: d’ 
un allegrezza pura , non da veruna no- 
ja amareggiata, ma tutta colma di giubi- 
li, e che ci moftra un volto filabile , e 
gravido di fperanze fermlflìme . Intorno . 
alle quali confiderazioni m* andrò io col 
prefente ragionamento aggirando , fe pur 
potrò ferbare ordinato divifamento , e non 
elTer quindi trafportato a guifa di bac- 
cante , ove piò un lieto furore m* ifplri . 

E nei vero (è quello ordinamento non 
avefle l’eterna providenza lèrbato , ma lla- 
to le fulTe in piacimento di renderci In-^ 
nanzi tratto della malattia , della gravez* 
za del mortai rllchio del nollro Rè avvi- 
lati, che farebbe a noi intervenuto, o Si- 
gnori? non ci avrebbe egli, antivedendo 
le noftre perdite, un dolore acerbilTimo 
fopraprefi? Non ci avrebbe il timore con. 
la viva rapprefentazione delle lòvraftant* 
miferie atterriti? Non ci avrebbe la rive' 
reuza , la divozione , Tamore che noi va h 

- - fai- 
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falli per obbligazìon gli portiamo dìlòlle- 
cite, ed anziofe cure ripieni ? Io non com- 
menderei gran fatto il divifo di coloro , 
che ci depinfero Amor cieco, e bendato; 
eh* anzi dovrebbefi finger tale lo fdegno , 
che da gli impeti , e da’ furori vien tral- 
portato all’onte, all’ ire, alle vendette fen- 
za guardare il merito, e fenza mifurarei 
pericoli : ma dipingali tutto fparfo d’oc- 
chi l’amore , almen quello , che [ragione- 
vole, ed intellettuale vien d’ alcun Ikvio 
appellato , ed è fuperiore all’amore anima- 
le, inferiore al divino, che i pregi de’fuoi 
oggetti ravvifando da ogni lato, è con- 
templando con varie idee, ora alla fanta- 
fia , or’alia memoria, or’ alla nollra ra- 
gione gli impronta, e più vivamente tutti 
li raccoglie allor, che più di perderne il 
pofiedimento , e’I gaudio è in rifehio . Or 
quell’ occhiuto , e vigilante amore tutto in 
o pportunità della rea novella ai nollro Rè 
afiìfiandofi ; fatto ben parlante altrettanto , 
quanto avveduto, e lagace ci avrebbe la 
colui grandezza additata, i larghisfìmi do- 
ni a lui piovuti dal Cielo , la gloria delle 
proprie virtù, la condotta del felice gover- 
I no , la fublimità. dell’animo , la maellà de* - 
codumi, la prudenza de’configli, la giudi- 
zia delle leggi , la tenerezza verfo i vaflal- 

D 3 li. 
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li, la religìon verfb Dìo, la vigilanza per 
la fede , e tutta la fchiera di que’ rarillìmi 
pregi , onde un si gran Principe è mira- 
bilmente adornato ; e mettendoci fra dub- 
bia fperanza , e certa tema, chi potrebbe 
dire quali moleflìe c! avrebbe , o di che 
torbide paiTioni ingombrati ? Ma perche 
non farà al prelènte un (èreno affetto quel 
che allora un angofciofò amor fatto avreb- 
be? Perche non rimembreremo oggimai le 
glorie del noflro Re allegrandoci , (è al- 
Jor fatto P avremmo dolendoci ? Io certa- 
mente Signori e d’entrare in sì vado arin- 
go , e di trapalTarlo intatto ugualmente mi 
sfido. Quel farebbe mettermi con picciolo 
palilchermo in mar lènza fondo , e fenza 
Iplagge : quello un troppo ofcuro , e trop- 
po ingrato filenzio di ciò , che piò alle no- 
(Ire lingue , alle obbligazioni , alle prefèn- 
ti allegrezze convienfi . Rivolgiamovi al- 
meno alla sfuggita a guifa d’ huomo , che 
guardi , e pailì , lo fguardo . Rivolgiamo- 
ci colà , ove l’immagini de’piò celebri Eroi 
tien la gloria ifleffa ripofle per vedervi piu 
fpeditamente raggiar quelle della non mai 
baflantemente celebrata Auflriaca Prófàpia. 

Ma non cftimate però , ch’io quivi en- 
trato fia per additarvi il «primo fonte di sì 
luminofà nobiltà « che s* affaticano altri di 

di- 
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dlnvare daf (àngue Trojano » altri da Sci- Vide 
pimi , da Fabj , o da gli Anicii , della cui 
fana van le Romane iftorie fuperbe , altri ^chonl^. 
da’ valorofi Goti , altri d* antichilfimi Si- diftèrtat- 
gtori Elvezj , altri da Merovingio o da pclcm.i 
Cirio Magno . Non prenderei a moftrarvi orig. do- 
quinto l’arbore trionfale ( da cui pendono "'V® 
Scettri , Corone , Triregni , fotto la cui (^f**^^** 


omjra pofàrono ficure le feienze , c can* 


tarcno al rezzo le mufè ) (lendelTe fin d* 


antichiflìmi tempi i rami per ricovrir di Co- 
rone la Polonia^ l’Inghilterra , la Francia; 
tacerei , come al felice tronco le marze del 
Greco impero innefiaroniì ; a me bade- 
rebbe ufeendo dalla confufione delle anti- 


che memorie quafi dall’ ombre alla luce , ad- 
ditarvi la Pietà de(Ta dell’Imperial Corona, 
il primo Ridoifo d’ Audria già Conte d* 
Habfpurg , di propria mano adornante , in- 
di trasferirla a’figliuoli, a’ nipoti di lui : le 
cui immagini fpiran fenno , valore , maedà, 
e clemenza : ma vinta , cosi rimane cia- 


fcuaa , e (òverchiata dal Quinto Carlo , 
come da maggior falò . vien minor face 
adombrata : da Carlo , in cui s’accoppia- 
rono feienza , (ama , autorità , e fortuna 
per formare non meno un' grand* Impera- 
dore d’elèrciti , che un grand’ Imperado- 
dorè dei Mondo Cridiano . Indi vi iafee- 

’ p 4 «i 





Digitized by Google 



Paul, cp 
5*ad Scv 


j'' I , 

rei in compagnia della Pietà Iftefla per- 
che vi narrafle de’ Re delle Spagne : e ni 
fo a credere , ch’ella aflfrettandofi di ridic \ 
il fenno , e’I coniglio di Filippo il fecoi- 
do , la clemenza del terzo , e del quarto > 
verrebbe prettamente a celebrare una vivi 
immagine della virtù del nottro Regnaji- 
te Principe; pregiandoli in si raro fìglo i 
non già d* un gran Monarca , ma d’jn , 

lèrvo di Giesù , che Covra gl’ altri più per > 

la Fede , che per la Corona s’innalza : lieto- 
me deirimperador Teodofio ditte un gran i* 
Padre . Ella direbbe come nel propria 
grembo allevollo, de’ più begli, e più pu- 
ri ammaettramenti della fede nudrillo ; di 
quegli ammaettramenti , che mettendo rei 
cuor di lui profonde radici , han dato poi 
frutta di rarittìme virtù crittiane. 

O che frutti ammirabili di pietà , vede- 
re un Principe , che curi con làntilTime * 
leggi la felicità di popoli innumerabili : eh’ 
aicolti i privati richiami , che maturi l’e-,, ! 

lezzione di tanti Magittrati per gli atferi 
politici -, di tanti Capitani per gli mancg- 5 

gi delibarmi , eh’ ordina innumerabìl* olle j 

in terra , folti navilj in mare ; un Princi- \ 
pe , dal cui fenno la ttabilità , la quiete di 
tante Piazze , di tante Città , di tante j 
Provincie , di tanti Reami in guerra , in 

• pace/ I 
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pace dipende ; la cui Invitta mano fa argi- 
ne alle ruine , che continuo la vicendevo- 
lezza delle umane cofe minaccia . Pur non- 
dimeno làppia fgombrar da le gli affari del 
mondo per confecrar Tore matufiine al Cie- 
lo , e fbttrar fe fleffo agli huomini per de- 
dicarli a Dio : anzi allora piìi al comun- 
prò infaccendarfi , quando folitario chiede 
al padre de’ lumi i modi, onde la propria 
mente dalla verità , dalla verità la giufli- 
zia , dalla giudizia la volontà deTuoi Vaf- 
falli fia retta . Che rari frutti ammirabili 
di pietà , vedere un Principe , cui TOrien- 
te , e l’Occidente s’inchina, che (lende il 
fuo dominio, oltre le vie diftorte del So- 
le : al cui lèrvigio fòftien tant’ Ifole il ma- 
re ; neirOceano l’Ifola Spagnuola , la Cuba, 
le Lucaje , le Caribe , le Filippine , le 
Canarie ; nel Mediterraneo la Cicilia , la 
Sardigna , le Baleari : cui mandano co* tefò- 
ri l’ubbidienza i vaftiflìmi Regni del Pe- 
rù , del Meflìco , i Paefì ricchiifimi della Flo- 
rida : cui d’ubbidir fi pregiano i reami ^ 
ampliflìmi delle Spagne , la bellicofa Fian- 
dra, le più nobili, e più amene parti dell’ 
Italia . Un Principe , che da leggi alla ter- 
ra, al mare ; arbitro della pace , e della 
guerra ; della cui Signoria non vide mag- 
giore da che fi volge per tanti fècoli il So- 
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le ; cui recanfi a gloria di (èrvir Baroni d£ 
regai Sangue difcefi . Pur nondimeno umi- 
liarli dinanzi a Dio, in che guifa? ingui- 
fa che tanto a tutt’ altri vada innanzi per 
l’umiltà cri diana , quanto tutt* altri per l’u- 
mana grandezza lafciafi addietro : ch’edimi 
allora di foftenere il proprio grado dinan- 
zi all’ altare , quando i Sacrifìcii del Tuo 
cuore piii di ciafcun’ altro olTequiofi ofFeri- 
fce , ed ardenti . Angeli della gloria , io 
non lo, fe vi fate mai a’veroni del Cielo 
per mirare più bello fpettacolo di quel dtl 
noftro Re , quando ripieno- di divozione il 
cuore, fparfo di pie lacrime il volto, nel- 
la facra Menfa il Pan celelle umilmente 
riceve. 

Ma non è quella la loia modedia del Tuo 
temperatlflìmo cuore , che ben comprende in 
mezzo alle grandezze le edere in paragon 
di Dio un fumo , un’ ombra , un punto, un 
niente . Temperanza , modedia , ben’ am- 
mirabil’ è , che con fomma maedà fomma 
umanità verfo gli umili , e fomma clemen- 
za congiunga» Sono le umane pompe fumi, 
che fan velo alla ragione ; altezze , che 
impicci olifcono per la lontananza gli og- 
getti : o come fpelTo quel , che altri trattò 
con amore nella vita privata, di fu dal tro- 
no rimirò con difpregio : e credendoli d* ef- 
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fer plà che huomo con Aleflandro , awicì- 
iiodì come Nerone alla crudeltà delle fìere. 
LontanilTimo nonpur rimiriamo da sì bafìo 
vizio il nollro Principe , ma rimiriamolo fu 
la cima deil’oppoda virtìi : rimiriamolo Re 
per retaggio , per grandezza , per pregio, 
per- merito ; ina . per modedia, per vigilanza, 
per fatiche, per avvenenza iìmile a mìnidro, 
o a privata perfona ; vediam , che tiene i 
Regni non tanto fotto il Tuo dominio, 
quanto fotto la Tua tutela. Che giudica 
non edere i ValTaUi di fe , ma fe de* vali- 
ialli : che con la Tua vigilanza i nodri Ton- 
ni , co’ Tuoi dudj i nodri ozj , con le Tue 
indudrie i nodri agi , con le Tue occupa- 
zioni le nodre delizie difende. Rimiriamo* 
lo levato da Dio ibvra gli huomini » in 
quella guKà , che in Cielo è folle vato il 
Sole , perche a beneficio univerfale infati- 
cabilmente rivolgali ; e che allor.più pom- 
pofo apparifce , quando più del fuo lume, 
del fuo caldo , e de’ Tuoi raggi d’ oro dif- 
fonde. E chi mai per impetrar grazia , c 
mercè tralTefi a piè di lui fenza fcaricarfi 
ad un* ora della foma de* proprj affanni ? 
Chi dalia gran Corte di Madrid ritornolìì 
1 a’ nodri lidi , fenz’ effer o dupido ammira- 
tore , o largo celebrator dell’ umanità , del- 
l’ avvenenza , della larghezza dei nodro 

Re; 
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Re ; che racconfola con pochi detti, perche 
ragiona col cuore , e tramanda fuori dal 
grave , e tardo movimento de gli occhi, 
dal maedofo afpetto , quali da trafparefìte 
' velo , le bellezze della grand’ anima. Chi 
non efperimentò colà i frutti della fua be- 
nignità , nel rattemperar le pene , o nell* * 
aggrandire i premj ? O Principe veramen- 
te fecondo il cuor di Dio , anzi di Dio 
S. Ilario. vivo fimolacro qui in terra : di cui difle 
un divino Scrittore , niuna cola elTer tanto 
ammirabile , quanto 1* aver accozzato con 
la giudizia la milèricordia , con la mae- 
llà la piacevolezza , col rigore la clemen- 
za’. La clemenza » virth , come con la fcor- 
ta di Plutarco dimodrò un celebratiflimo ! 
italiano Scrittore , non h umana , ma divi- 
na: di cui piovutane qua giii in terra una 
dilla fu’l capo de’ grandi Regnanti , co- 
doro rende fimili a Dio . Pur si fovrana 
virtù (dirò qui cofa vera altrettanto , quanto 
drana a udire) si fovrana virtù, non è ac- 
quido di lungo dudio , non abito delle 
proprie fatiche , non ornamento della fingò- 
lar fapien 2 ja di lui: è dono , che portò co’ 
natali : e retaggio , che ottenne da’ fuoi 
maggiori: e fe dir mi lece, negli Audriaci 
Re è naturai pregio, non acquidata virtù 
l’ eflèr pietofifllmi nel perdonare , larghìfllmi, 

e co- 
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c come altri direbbe magnlficentlflìmi nel 
premiare* Voi chiamo in teftimonianza de* 
miei detti j o VafTalli tutti delle Spagne. 
Parli fra voi ciafcun’ ordine , dite pure o 
ibidati , fe pofTaflì confiderà re gencrofità , o 
magnificenza maggiore ? voi , che fperimen- 
tate Con larga mercè rifioràti non pure i 
vofiri gloriofi fudori , ma faldata con do- 
viziofi doni la memoria di quelle ferite, 
onde i vpftri antenati rifplendono . Dite o 
Wagiftrati, ove mai fi videro le voftre vi- 
gilie , le voftre fatiche , i voftri ftudj più 
gloriofamente guiderdonati ? Parlino le let- 
tere , parli da tante celebri accademie la Fi- 
lolbfia,che d’ordinario fuol* andar nudale 
mendica : ove ritrovò unquamai più agiato 
ricovero ? Parlino le divine (cienze , ove 
più furon rimeritate di facre rendile , ove 
mai di si ricche mitre adornate? La Roma** 
na grandezza non ofi d’ entrare in gaggio 
con 1’ Auftriaca magnificenza. Compartiva 
quella, egli è vero , Regni , e Provincie; 
ma il Regno pur teftè ad alcun tolto al- 
trui donava , o rendeva a colui medefimo, 
che ne havea novellamente lj3ogliato , per 
fare iftrumenti della propria fervitù anche i 
Re : ma quefta nel donare imita la gran- 
dezza di Dio , che previene , e foverchia 1 * 
altrui merito, e non richiede compenfo: nè 

cura 
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cura, che ne rimanga Impoverito I* Erario; 
ailor divenendo più ricco il Re , quando i 
ripoftì beni altrui donando fa proprj,o gli 
accomanda In man dell* eternità , della glo- 
ria , o deir amor de* Vaflaili. 

Quefte fono alquante di quelle virtù, che 
in lui con la maefcà iftelTa rifplendono , nè > 
podbao agli occhi del mondo in niun mo- 
do celarti . Ma qiiai tien quelle , che folto 
un lucido manto egli ricuopre ? Tu ti af- 
fatichi in vano o rubbiconda raodetiia di 
nafconderle : non può tacerle in tutto la fa- 
ma: quella ne fcuopre alcuna , e narra la 
purità del cuor di lui : di quel cuore non 
illretto da altro laccio , che da quel telTuto 
dall’ ifteflTa callità conjugale , ne d’ altro ar- 
dore infiammato , che da quel difcefo dalle 
più pure faci del Cielo; narra, che alletta- 
to, che ftimulato da vezzi ,da lufinghe di 
donzelle le più vaghe , le più fpiritolè , le 
più altiere , le più motteggevoli , che fap^ 
pian produrre le Spagne : in luogo , ove i 
prati, il rezzo, i fonti , gli augelletti , gli 
agi, la libertà, la folitudine par che fpirino 
iènti , e fofpiri d* amore : abbia un giovine, 
un Signore , un Re fàputo indurare il pet- 
to alle lufinghe del piacere , imprunare il 
varco agl’incantamenti della voluttà , e rimt 
proverando le difiblutezze degli altrui ten- 
tativi. 
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tativi far conofcere, colui veramente efler 
Re degno d’ aflrenar popoli , che sà co- 
mandare alle proprie paflìoni, ed ubbidire 
a Dio. Sanj|a innocenza, tu a sì grand* at« 
to dovefti aprendo il lembo verfar (bvra 
di lui nembi di gigli, e de* piu puri ligudri. 

£i vi fembrerà per avventura Signori, 
eh* io voglia feambiare il luogo di quell* 
Accademia di begli ’ngegni in Santuario 
di pietà , e quella letteraria Cattedra in 
(acro pulpito . Perdonatemi nondimeno ; che 
non è punto diverfo lodar. CARLO SE- 
CONDO Re delle Spagne , che commen- 
dar la pietà , celebrar la CriHiana virtti , e 
dimentir le dottrine di coloro, che vorreb- 
bono allontanar l’ umana politica dalle leg- 
gi deli* Evangelio . Egli è ben degno , egli 
è ben dritto , egli è ben dovere in ogni 
opportunità, in ogni luogo, apprelTo qua- 
luncjue ordine d* Afcoltanti , il rimembrar 
virtù sì grandi ; virtù sì illullri , virtù si 
pure , non mai tocche da* conlìni del vizio; 
e che lui rendono non pure un* altro 
elèmplo.de*Prrncipi , ma un terlb fpecchio 
da comporre i privati andamenti .E le al- 
trui non piacelle di mirare in sì grand* 
Eroe. altre virtù di quelle, che l’univerfal 
fatute riguardano , intenda pure non efler 
^ltima felicità de* Vaffalli 1* ayere un Pa- 
drone 
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drone fobrìo , c temperante ; da che le dlf- 
folutezze del Principe fon la corruttura 
de’ popoli: e non è minore infelicità , co- 
rru» avvisò il Maedro delia peripatetica 
fcuola,il fbggiacere all’imperio di femmina, 
o di coloro , che da femminili voglie fian 
retti . Muovono adunque si pellegrine vir- 
tù , non faprei con qual forza , le noUre 
lingue , nè cori qual dolce violenza allac- 
ciano i nodri cuori . Ma quede medefìme, 
che traggono da noi voci di lodi in tem- | 
pi così giulivi , e per lo pofledimento di si j 
raro Principe ci colmano di contento , | 

avrebbon premute dagli occhi nodri le la- 
crime , e tratti dalle nodre bocche i fofpi- 
ri , fe la novella de’ padati mali ci fude 
giunta da prima • £ di quali atigudie , di 
quali orrori , di quali fellecitudini non cl 
avrebbe gravati la temenza di sì inconfo- 
labil perdita, di sì irreparabil rovina? Ve- 
dere orrido nembo già già fvellere fin dal- | 
le radici il nobil tronco fenza lafciarci ger- I 
moglio , per isbarbicare ad un’ ora ogni ' 
nodra fperanza , e torci anche i’ ultima 
medicina de’ mali. 

Ma colia dubbietà delle vicine perdite,' 
che non avrebbe in noi lo fpavento , e l*. 
orrore , rapprefentandoci i fovradanti mali, 
operato ? O come ci avrebbe vivamente di- 

pin- 
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pinti i (bidati portar priva dì baldanza , e 
baflTa la fronte : le noftre armi non meii 
Juttuofe,che atterrite trafcinar per terra le 
fordide bandiere : i timpani , e le trombe 
non ifvegliar ne’ combattenti il valore, ne* 
cavalli la bizza ria , ma ferirci con le diflb- 
nanze , e con gli fconferti le orecchie , e 
il cuore ; 1* iftefle bombarde più rigogliolc 
non fervir di IjDavento a* nimici , ma per 
cupi rimbombi delle noftre mellizie . Ecco, 
detto ci avrebbe l’anticipato fpavento, ec- 
co cadute le voftre Iperanze in fondo, ec- 
co rotto il corfo delle voftre vittorie. Che 
prò , le al Iblo apparir delle voftre armi 
fia caduto Cafale ? Cafale delie più inefpu- 
gnabili munizioni dall’arte militare ricinto? 
Che vai ne’ Paefi baffi aver efpugnato Na- 
mur , fuperando la refiftenza de’ Capitani 
più forti, le difefe più incontraftabili , e vin- 
cendo la natura medeftma delle cofe ? Che 
monta 1’ aver con le maritime claffi incen- - 
diato Breft , Aura di Grazia , il Porto di 
S. Malò , e tante coftiere della Francia in 
fu 1’ Oceano ^ Che giova l’aver riftretto 
in fra linee , e ripari 1’ armi nimiche ^ che 
baldanzofe difcorrevano alle ftragi , alle . 
rapine, agli incendj?Che vale l’andar paf*^ 
feggìaiido le noftre armate a bell’ agio fe- 
già dell’ Oceano , e del Mediterraneo 
■ ^ ' E Pa- 
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Padrone .? Cfie valeT aver ridotte ie eo(e 
voftre a fègno, che (bfpiriao la pace colo* 
rocche furono i primi ad eccitare k guer- 
ra ? O (è cade 1* infelice colpo di Morte , 
vedrai!! tantofto tronco il /ilo delie voftrc 
profperità, e rarmi della vincitrice lega o 
leder pigre , e lente , o fparpagliate , e diG> ' 
giunte rivolgere alle proprie ruine,e verr* 
Ih il proprio feno voltar le punte di IpxQ 
/pade. 

peih minantìa feilh» 

O (è cade 1* infelice colpo di morte « croi- 
lerannofi amendue i mondi all* olfefa , e 
rimarranno i Regni ali* Jfpana Signori^ ' 
foggetti un cadavero.Un cadavero^da chft 
mancherà quella mente , che U>r dà oipvi* 
mento , e vita. 

E che altro è un gran Principe ne* Tuoi 
Reami , falvo , che mente d* un gran corpo 
regolatrice ? Io non giudico , Afcoltanti, 
che ottengano if fommo pregio que* Re- 
gnanti , che mifchiandoli tra* furori , e tra* 
rifehi dell’afmi, voglion*elfere e mano, je 
mente ad un* ora . Furali alle conlrdera- 
Ziioni de* gravi affari tutto il tempo , che 
nell* operazioni fì logora .• L* entrar nei 
^campo è dipartirli d^lle cure civili . Nel 
trono abbiiògna un animo tutto placido , e 
trjjnquillpj nel 4 :ampo un petto tutto fer^ 

Yoro^ 
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verofo,e fpirante minacce: colà fa lente?- 
za di Fabio , qui la velocità di Marcello: 
colà un fenno tutto provveduto ne’ con- 
' figli , qui un cuore tutto pronto nell* im- , 
prelè ; le quali cofe poiché non pofTono 
j concordevolmente accoppiarfi , un gran 
I Principe non difcenda nel campo , ma da 
^ fublime luogo P arti della pace , e della 
^ guerra difponga : non entri ne* pericoli, chi 
con fa propria falvezza da vita agli efèr- 
, citi , a* Regni • E fe pure il trattar 1* armi 
*' ^ lode d*un Re, non fie d’ un gran Mo- 
! narca , il quale ha per efecutorl de* fuoi 
intendimenti anche i Re ; non fie gran 
^ pregio del nofiro Monarca , la cui vera lo- 
“ de farà i* imitar P operazioni di Dio , che 
, (labile immoto alP Univeriò tutto da mo- 
vimento , e vita • Or fe pende 6 Napoli 
PJ dalla vita del tuo Re la tua vita , n«n po- 
I tra efier quella in rilchio , fenza che vacilli 
la tua parimente . Non può morte a colui 
^ mollrare il ceffo, fenz* arruotare incontro 
a te la fpada . Non poffono a colui tra* 
montare i giorni , Ibnza che (brga a te lun- 
^ ga notte . Non può morire il tuo Re , fen- 
za che tutte le tue felicità a un tempo 
(lefib perilcano. 

Egli è vero , che in ogni cafo regga le 
umane cole la previdenza eterna • Egli à 

E a vero 
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Tcro ,che il noftro medefimo Re ne havea 
provveduti con teftamento di fuccefiTore; 
inoftrandofi in ciò per fenno , e per pru- 
denza maggior di quel grande , che gio- 
vinetto corfe , e vinfe il mondo : il quale t 
poiché preflTo a morte non volle dichiarar 
niun fucceflbre all’ impero, aprì largo cam- 
po alle difcordie , ed alle uccifioni de’ fuoi 
Capitani ; anzi ei medefimo antivedendo 
le future mine , diife , che la Macedonia 
nelle efequie di lui farebbe ftata per ver- 
fare affai più fangue , che pianto . Il pre- 
vide, il prediffe; ma non (èppe,o non po- 
tè mettervi alcun configlio , o riparo • In 
altra guifa CARLO SECONDO, cui il 
titolo, e la rinomea di grande per ciafcu- 
na operazione convienfi , prevedeva i futu- 
ri Iconferti ; perciocché 1’ averli preveduti, 
era l’averli raffettatl: fapendo , e potendo 
alla tracotanza, al furore , all’ orgoglio, ad 
ogni finiftro , ad ogni torbido movimento 
con le leggi teflamentarie una fola mori- 
bonda mano far’ argine . Baftavan quelle , 
leggi all’ indilpeiifabile ubbidienza de’ Vaf- j 
falli , ed a por freno alle avidità de’Prin- 
cipi mal conligliati ; acciocché non tentaf- ! 
fero con le ruine , e con le ftraffi la lira- 
da a quella grandezza , cui lor non fa luo- 
go il diritto , Bada vano quelle leggi a 

man- 
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® itiailteiicr fuM tfoiio la gluftiziaia difgoin- 
brar la fraude ; ma non farebbero ftate 
ballevoli a faldare , o temperare il noftro 
dolore in parte, Ei curando in mezzo a* 
propj affanni la nóflra tranquillità , non 
avrebbe medicato le noftre trilfczze : è 
f quanto pib follecito non della propria fa^ 
Iute, ma della falute de* fuoi Popoli, tan- 
to maggiormente ne avrebbe , lafcìandoci 
un meflo defìderio di SÌ amorevol Padro- 
ì3 ne , inafprita la piaga , ed accrefciute le 
pff lagrime . E chi può fenzà tenerezza fòfte- 
1 » ner l’ ifforia dell’ infermità , e 1* operazioni 
I di quel gran cuore nell’infermità? l’avea 
i'- atrociffima febbre in pochi giorni a pef- 
fe fimo ftato di vita condotto . In damo le 

iC 3* appone il configlio de* Medici . Rende 

i» r imperverfato male vana ogni opera, ogni 

iiii arte , Quando confufi i Miniftri , i Grandi 

),i della Regia Corte , chi di noi , dicon , re- 

iS cherà il trillo annunzio della fpietata no- 

loc velia ? chi oferà di dire al noftro Re , che 

li poche ore di vita gli avanzino ? e raffre- 

\’é nato da riverenza in ciafeuno 1’ ardire, 

rl2 chiude il dolor la via alle parole , ed apra 

ti l’ufcio al pianto* Ma pur fortezza, e ze- 

Ir lo ifpirò in alcun di loro tai fenfi ; Il ta- 

cere in quello cafo è mancare al noftro 
i » debito , tradire l’ elpettazion del Re , fpia- 

E 3 «eie 
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cere a Dìo ; onde entrato nella Regìa (lan- 
t,sL , e levata la cortina del ietto, vedendo 
lui trarre mortali ambafce I gli dice , che 
il. ConfelTore è per parlargli . Fu quello un 
dirgli > i Regni non acquidano l’ immorta- 
lità a’ Regnanti : liete mortale , anzi ò Si- 
gnor > prelToa morte .Turboflì per avven- 
tura a quell’ avvifo , a cui non reggono 
fenza fmarrirli i pih forti i pih Santi ? non 
già Inanima grande , sempre a (è ilelTa ugua- 
le ; ma con volto veramente Ibcratico , an- 
zi col volto ideflo della virtù , rilponde ^ il 
ConfelTore 6e per annunziarmi l’ ore edre- 
medimia vita: entri pure , e con pia men- 
te curi l’anima , or che non ha potuto ami- 
ca mano di Medico portar ridoro al cor- 
po . Entrato il ConfelTore^ dinanzi a lui» 
le delTo accula » e piange » e priega . Fa 
quindi chiamar tutt’ i Grandi » e raccolte 
intorno al cuore j 1’ edreme for2ie , leva il 
capo dall’origliere, fodenuto » dalla vita 
non già , che 1’ abbandona fodenuto , dalla 
virth , fatta allora più luminolà , come più 
grande II Sole nell* Occidente apparifee ; e 
loro in queda guilà favella; Figli, niuna co- 
fa è più comune a chiunque ci nafee, quan- 
to 1* avere una volta la terrena fpoglia a 
ialciare . Io vi lafcio qui in terra , non v’ 
abbandono ; attendo di rivedervi in C/eloi 
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«Ai noft vuol K afffOr nrlo g chie in queliti 
dipartita vi taccia quel eh’ effendo io fra 
voi , lungo tempo rtf è convenuto tacere. 
Voi lieto teftimonio de* miei detti ò ,mi(J 
Dio . Egli non h (tato ' mio intendimento 
di recare a veruno difpiacimento giammai) 
avrei voluto render ciafeunone* miei Re- 
gni e contento g e felice : e forfè (arebbef 
lutti rinfiafì o (bddisfa tti /O confolatl alme« 
no, fe aveller potuto rimirare il mio cuo<« 
te •Pur fé la condisiione delle colè umane 
ha portato g che alcuna delle mie opera- 
zioni (tata vi fia grave, e nojofa,or vena 
chieda vivamente perdono J o chiudo i miei 
contento nella fperaiiza d* avervi dedi- 
nato fuccelTore , che ammenderà i miei fal- 
li, (òderrà con pih vigor la giudizia, am- 
plierà più fervOrofa mente la fede . Chi 
avrebbe potuto premere fra coti teneri ufi* 
cj le lagrime P Piange ogn’ un de’circodau- 
ti; tu loia, ò grand^ anima , le altrui lagri- 
me non accompagni , e pianta da diafeuno 
Aon piangi^ 

- A co&l amari racconti lènza Ikper più 
avanti , che avredi detto 6 Napoli P io 
avrei veduta a gran pena fodener la do- 
glia , affogata da finghioZzi , potere appena 
porger preghiere all* Altilfimo : e vinta dal 
doioie foioglier forlè in quedi dilperati 1»*. 

£ 4 menti 
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menti la lingua. Poco er* addunque il ve- ' 

dere a’ miei danni la terra , il Cielo j e gl* 
elementi a prova congiurati ? poco era i* 
eflere (lata da fpaventevoli tremuoti fcolTa, , 

e quafi fotto le mie ftefle rovine fepolta ? ! 

poco il Vefuvio allagar con torrenti d’incen- 
dio i miei fertili campi , fparger di ceneri ; 
le mie frutta , tormi con fumi la veduta ' 
del giorno ? poco l’ aver veduto difeorrere [ 
minacciofa la pedilenza fu le mie feconde 
rive dell’Adriatico mare ? poco l’ avermi i 
nimici navilj fin quafi fu’l porto infultata? 
a far mifera lamia forte appieno queft’ulti- 
mo colpo mancava , quedo, ch’attendo amo- | 
menti ; quelle fono date le prime minacce, 1 
ecco l’ultimo derminio ; que’gli apparati, ^ 
ecco il lagrimevol fine della fpaventofa tra- j; 

gedia . Io non dubito , che fra qiiedi dif* !; 

perati lamenti giungendo poi la lieta novel- l‘ 
la, avredi mirato un’improvifo fereno : e 
da non penfata gioja percofia avredi tan- :| 
todo , fpogliando il duolo , vedito d’alle- 
grezza il cuore , e’I volto ; cambiate le do- 
lenti voci in Inni di lode, in Salmi di rin- ; 

graziamento al Signore. Ma ecco appunto f 

come t’ avrebbe la Providenza rafeiugate 1 
le lagrime,non t’avrebbe fottratta al pian- 
to: e 1’ allegrezze non fàrebbono date in- 
tiere, ma anticipate da dolori, e d’affanni: j 

Con I 
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Con pili alto configlio t’ ha rallegrato al 
prefente , {bttraendoti alle follecitudini, agli 
(paventi , al dolore : T’ ha dimoftro la fpa* 
da , quando già la riponeva : t’ ha il colpo, 
additato , quando 1* aveva divertito: t* ha 
rapprelèntato i pericoli , quando già ne fei 
fuori ; e sì te 1* ha mofiri , per darti una 
gioja tutta intiera , un’ allegrezza tutta pu- 
ra. 

E dove, ò Dio, mi rivolgerò in que(H 
contenti ? io fono fopraffatto da troppa pie- 
na : ed in sì vado pelago mi fmarrifoo • 
Avviene a me , come a ruftico contadino, 
che non avvezzo a mirare unquamai veru- 
na pompa dell’arte , entrato poi in ampia 
Città per eftrania cagione fuperbamente 
adornata, gli occhj ftupidi ,e tardi rivolge 
in giro , ed oltre il piè lentamente fofpin- 
ge , perche ad ogni paflb nuove bellezze 
l’arredano, e non ufate maraviglie l’incan- 
tano : l’-incantano gli edificj , i templi , gli 
archi , le dipinture , i trofei , le pompofe don- 
ne , i vaghi Cavalieri , i cori muficali , i fe- 
dcggiaiui foldati , le difeorrenti torme del 
popolo; fi ch’alia turba, alla concordevole 
varietà di sì rarl.rpettacoli , non badando 
la fantafia,e la sdruccevol memoria di lui, 
lol reca feco una confufa idea di mal di- 
pinti ftupori : ne fa ritornato ‘ nel povero 

tugu- 


tugurio alPaneica iitoglic # a* Ceneri figliilor- 
11 la cagion delie Tue marariglie divifata* 
mente narrare. ^ 

Anche io nelle prelènti alhegrezJze' ve^- 
go tante, e si ftrane maraviglie , e cagioni 
di giubilo, che non lo ove rivolgermi, che 
prima dire, che dopo. Veggo in trafportan* 
do il pen fiero nella gran Corte Regale; 
tutto r ordine de* Grandi , de’ Minifcri § 
de* Cavalieri « abbraccia ndell 1*. un 1’ al- 
tro con occhi gravidi d’allegrezza , con vo- 
ci piene di gioja, levar le mani al Celo a 
guifa di coloro , che gionti al patrio lido^ 
' da orribil tempera, e quali dalie mani del- 
la morte flelTa campati , atterrando^ alla 
fpiaggia , or rendon voti , e grazie all* Al- 
tiflìmo , or volgono al mar fremente , ed a*^ 
palTati pericoli il guardo ^ or narrano l’af« 
£anno,e’l rilchio,or lì Uringono al petto i 
teneri figliolini , or gli amici , i parenti con 
onefte,e liete accoglienze ricevono. Veg- 
go fciogiicre da* porti delle Spagne le na- 
vi, per apportare all’ Oriente , all’ Occiden- 
te il lieto avvifo:e delie. navi non pur au- 
re lèconde confiar le vele , ma* legare alle 
antenne la fortuna flefla if ftfo crine. Veg- 
go , o parmi vedere la fama , difeorrender 
per tutto 9 riempirne i luoghi mediterranei: 
cd alle voci delia fama rifponder ccm felìie- 
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voli grida i popoli ^ cosi come far foleva 
la Plebe > e le Romane milizie , quando fu 
’l Campidoglio 1* Imperador trionfante 
ajfcendeva . Veggo 1* ordine Ecclcfìaftico 
ornar pompofàmcnte gli Altari ,i Templi :e 
al fuon degli organi P aria molcendo , il co* 
Tp de’ Sacerdoti render ringraziamenti alP 
AltilTimo . Veggo ceflati per tutto gli ftre- 
piti de’ Tribunali, volgere l’importuno li* 
rigante in allegrezza le voci di querele. 
Veggo dilTerrate le prigioni , ufcirne il reo 
fenza gaftigo, non lènza emenda . Veggo 
fu la Mola , fu’l Reno , in riva al Pò veri* 
tilar baldanzole le noftre bandiere : e con 
l’aura fcherzar più vaghe le piume (u i 
cimieri delle noftre milizie ; lampeggiar le 
Ipade , Tuonar le trombe, rirponder le bom* 
^rde a lieto fuon di vittoria • Che più ? 
veggo , o parmi vedere, dilcender dal Cielo 
la pace , ed accennare, alP armi (lanche il 
ripofo , e rivocare il furore , per rinchiuder- 
lo entro le porte di Giano. Già parmi, che 
riponganfi i patti de’ Perinei ; già veggo 
rimefli nella Lorena i Tuoi Principi : già 
ampliati i termini della Catalogna , e della 
Fiandra Spagnuola : già fatto un bel fere- 
no per tutto: e tranquillate 1’ armi criftia* 
ue , già parmi di vedere premuto dalle no- 
ftre vittorie in Ungheria il Turco,© volw> 

in 
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in vergognofa fuga ; e colà i trofei 1* un 
fovra l’altro innalzati,! trionfi da nuovi 
trionfi fopraggiunti : 1* armi calde del tur- 
chefco fangue col nuovo fangue lavarfi , 
pur fenza contrailo cadere al fiero Trace 
ogni difefa di mano , e ripiantarfi le vinci-^ 
trici infegnela dove io prima ebbe e Tem- 
pio, e trono la Fede. 

Ed o chi mi riempie di non ufato fu- 
rore il petto ? chi regge la m/a lingua ? 
chi m’ ifpira i fenfi ? non fono i doni del 
Cielo efimeri, e palTaggieri , ma (labili, e 
fermi . Non e fenza millero l’avere all’ugne 
della morte ilnollro Rè fottratto , l’averla 
in bella vita rimeflb. Ella ne fa compren- 
dere, che a pili alte colè il riferba al ben 
de’fuoi Reami , del mondo , alla futura prò* 
le. Non è l’Impero delle Spagne fondato 
fovra umani configli , è fermato fovra divi- 
ne deliberazioni : non è follenuto da rego- 
led’ umana politica, è regolato da religio- 
fa virtù : inftabili , vacillanti fon qiie’ Resa- 
mi , che fovra terrene fondamenta S’appog- 
giano; faldi , fermi quei, che la divina de- 
lira , e l’ eterna previdenza lolllene : la Pro- 
videnza illefia , che volta a tuoi affetti , Ò 
Napoli , cosi parmi , che t’ incoraggi , e fa- 
velli . Godi pure placidi lonni : Ripofa in 
grembo alle tue delizie figura^ nondifiblu- 

ta • 
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ta l Vedrai forgere dal tuo Re la prole tan- 
to bramata, e dalle Auftriache delire (f cui 
col Regno di Napoli il diritto a’Reami del- 
la Palellina ho conceduto j) vedrai di bel 
nuovo la felice imprefa della Terra Santa 
Ibmmolfa, e’I grande acquillo gloriofamen- 
te fornito: onde poi mieta ile Ipighe ne’ 
campi della Soria , e i frutti lèdei mano rac- 
colga : giungan le Crilliane Navi ficu're ne* 
porti di Gaza , nelle fpiaggie di Tiro, e fu 
la Sidonia riviera : (leda nella Cattedra d! 
Antiochia il minillro del Vaticano: fia la 
fanta Città dal barbaro giogo lòttratta : fu 
la rocca di Sion innalberato lo llendal del- 
la Croce , e Tinfegne dell’ Aquila Aullriaca 
trionfatrice ; ed in fine pofìTa il divoto pel- 
legrino la gran tomba adorando , fenza 
niuna tema il voto umilmente difciorre . 

• Ne fon quelli dubbj prelàgi , ma fermi » 
e (labili annunzi del Cielo- Troppo ben 
fanno gli ’nvelligatori delle facre carte, che 
non ifcarichi il iS’ignore Iddio per ordina- 
rio coftume i gallighi, fenza accennarne il 
colpo in prima ; perche fi rechino in làlvo 
gli eletti: e non fa nafcere un bel giorno 
di profperità , fenza che prima un’alba ri- 
dente il preceda . Tu’l fai per pruova , ò 
Napoli , dal Sangue del tuo Protettore 
GENNARO ; > maraviglia di tanti fecoli 

trion- 
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trionfo fingolarifllmo della fede , t lumino* 
fo prodigio dell’ onnipotenza . Quel San- 
gue, che predicendo i tuoi finiftri , e lefcia- 
gure , annerifce , e fi rapprende : antivede-r 
do le tue gioje rofleggia, e brilla . Or quan- 
do mai il vedelli pih feftevole , pili giubi- 
knte ? quando mai con corfo non interrot- 
to operò l’ufate maraviglie ? quando mai 
annunziator di gioje non peniate , non at- 
telè , non ilperate , non meritate > come 
nell’ultima palTata lollennità il vedelli ? Quel- 
la fii l’alba del lèreno giorno , che godi, 
c che vedrai di pili puri , e di piò chiari 
lampi rifplendere in fu’l meriggio. In tan- 
to ne godi il mattino . Ecco già dalla pa- 
ce i lauri , i trionfali olivi nell’ Italia pian- 
tati . Ecco retto foavemente il tuo freno 
dal gran LUIGI DELLA CERDA , cioè 
a dir che teco hai Celare , e. la fua buo- 
na fortuna • T’ ha incoraggiato , t’ ha fcor« 
to altri fra le tempelle, collui t’ ha recata 
la calma : è . fiato altri tuo feudo alla furia 
dell’ armi firaniere, ha mofiro quelli i lampi 
della fila fpada , e l’ ha fugati : ha Igombro 
altri le pellilenze , ha conte lo , ha vinto l’ire» 
l’ ingiullizie , i mofiri ; dinanzi a cofiui 
non ardiranno di levare piò il capo , non 
ne fofiengono il Regio làngue , il maefiolo 
afpetto 4 i fovrani configli . Tu mia Patria, 

e tu 
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le tu (elice Regno potrai replicar di lui 
quelle voci d’applaufo, onde già di Xantip-* 
po X#acedemonio rimbombare i piani , )e 
i colli d’ intorno all* antica Cartagine udi> 
fonfi . 

Era 9 (è ben vi rammenta , (lata piii vol- 
te 1* olle Cartaginefe rotta dalle romane 
forze, e fconfieta , appena fra le mura ri- 
ftrettOy e fra i bofcherecci luoghi , ed al- 
pellri , credea lo fparpagliato avanzo di 
f itrovar làlvezza , o ricovero ; quando ef- 
ièndo dato eletto a generai Duce Xantip- 
po, che con le Greche fchiere era venuto 
in Ibccorlò de* Cartagine/ì ; collul col fen*. 
no , col valore , con la perizia militare , 
con l’autorità, con la' fama; gii animj av- 
viliti riconfortando, porle loro tal vigo-*^ 
ria, e coraggio, che ripigliando con ardi- 
mento quell* armi, che avean melTe giìi 
con timore, nulla piii agognavano , quan- 
to d’ aijFrontar quelle delire ond* erano Ha- 
iti abbattuti , e domar quella fortezza , da' 
cui erano flati già vinti : modrando col 
volto , co’ gedi , con le publiche voci , an- 
zi con le prefaghe grida di non poter niu 
male, o finidro fotto la fcorta di Xantip- 
■ po incontrare. O come meglio dopo l’af- 
i^itto da^ , dopo i patiti dannaggi può fi- 
cjuio^ e fedevole gridate il Regno di vi- 
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vere oggimai ficuro d’ ogni trav aglio , fe 
la delira del Daca di Medinaceli fa alle 
minacce , a’ contraili , agl’ impeti di rea 
fortuna riparo . E non vedete , e gli ozj 
e la tranquillità, e l’abbondanza ,e le do- 
vizie dalle prime molle de’fuoi fovrani con- 
figli già forte? Ecco già accrefciuto il Re- , 
gio Erario; Ecco già avvanzate à cittadini ! 
le facoltà^; Ecco già giacer tranquillamente, , 
ed alfonnare l’agio , e’I ripofo comune . Ma | 
dove io trafcorro , ed in qual cupo pelago 
entro ornai navigando? piegh iamo le vele. 

E fe troppo ardita allegrezza mi traile alle 1 
glorie delhn vitto Monarca delle Spagne , ed ! 
or quelle di chi fra noi foftienc di lui le ve- 
ci mi mette innanzi , riverente divozione i 
i miei detti raffreni; ma quelle lodi, ove le | 
più Ijjedite lingue avvilu ppaiilì e i più 
chiari ingegni abbarbagliano , tu rimetp- ' 
bra col cuor divoto , ò Napoli : e fra le 
ferme fperanze della prole del tuo Re , 
fra le certe felicità , che t* apporta chi fiede 
al tuo governo, felleggia ornai ficuramen- 
te , e npofa . 
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PROEMIO D’UNA FAMOSA 

TA C C A D E M I A 

Tenuta per ia morte dì 

D* ORAZIO 

ALBANI 

Fratello di JVofito Signore ; chiamato già 
tra gli Arcadi Eutimia , 

Antica ufanza , onde dì 
(ludiati verfi, e di profe, 
di funerali pompe , di 
ftatue , di dipinture « di 
piramidi , e di maufolei 
le memorie di que’ tra- 
pafTati fi fregiano, che a 
prò della Patria , o del Mondo gran co- 
lè operarono , o gran colè fodennero , el- 
la è per verità degna di altiflìma com- 
mendazione ; ed a ragione non pur dalle 
colte Nazioni Egiziache , Greche , e Ro- 
mane , ma dalle piò barbariche , e ruflì- 
cane abbracciata in qualche guifa , e fe- 
guita . Vagliono si fatti uficj a fdebitare 
in parre la gratitudine de’ poderi verfo i 
benefici de* lor maggiori ; e; vagliono ad 

5 age- 
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agevolare a’ viventi il calle difàftrofo del- 
la virtù , e della felicità ; ferbando illefo 
dall’ oltraggio del tempo , e dell* oblivione 
il varco , che coloro ne aprirono , o le 
veftigla , che gloriofamente v’ impreflero • 
Ma , come avvien di tutte 1 * umane colè , 
che non tpai fiano d’ ogni mondiglia , o 
diffalta interamente purgate ; cosi tra ’l 
lodevoIilTimo coftume delle funeree rimem- 
branze , un gran fallo f le io diritto efti- 
mo ) fin da principio trafcorfe Fu sì bel 
premio coftituito per una virtù celebre e 
conta , anzi fonante e ftrepitofa 5 ma ne 
rimafe fraudata una innocenza , ed una ret- 
titudine di vita , a bello Audio per iArana 
fapienza nafcofa • Si celebrarono i gran 
Capitani, e’ gran ConquiAatori d’ imperj, 
che i sbarrati i ferragli dello fdegno , e 
della feroce ragione di sù le umane Aragi, 
e i cadaveri , fi fecero fcalino alla gloria : 
ma tacquefi di coloro , che nei proprio 
petto Tire, gli orgogli , e le sfrenate paf- 
fioni incatenarono , o Ipenlèro ; nel che 
maggior fortezza di quella di ,un* Ercole , 
che fin dalla cuna avezzofil a sbranar mo- 
Ari , un Savio Greco ravvifa . S’innalzaro- 
no fino alle Aelle coloro , che le carte dì 
dialettiche , .di fifiche , di matematiche , di 
metafìfiche fpeculazioni empiirono ; nulla A 
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l dlfTe unqua mai di chi penò a ben raflet- 
tar l’animo proprio, e la vita civile; e pur 
quello è il colmo della (àpienza , Laonde 
' vien dagli Stoici la Filofofia raflbmigliata 
I? a vigna , di cui lìepe è la Dialettica , cam- 
po la Fifica , cd arbori , di preziolè poma 
> ricolmi, l’Etica ; e con altre molte sì fat- V.Lacr- 
^ te fomiglianze elprelfa , per infegnarci , ef- 
(ère la moral virtù tutto il frutto, che dal- 
le fpeculazioni s’ attende . Acquiflarono e 
fama , e rinomea quei , che feguiron da 
’’ prima, o ridufler poi a perfezione qualche 
* arte particolare per commodo umano , o 
diletto; fi trapalTaron quei, che, coltivan- 
do una fomma modellia , ed una fingolar 
p’ temperanza , infegnarono con l’efemplo l* 

<■) arte , a tutti profittevole , anzi a ciafcuno 

»■ iieceirari,a di ben vivere , e di ben’ ulàre 

4 tra gli uomini . 

O mancarono all’antichità sì Urani fog- 
getti di lode ; e , grazie pure alla Provvi-, 
pi denza eterna ; che un fingolariflìmo , nel 
trapalTato grande ORAZIO ALBANI,alla 
ok prelènte età ne ha dellato ; o non badarono 
elsi a collituire per colloro la rimunera- 
zione delle pubbliche Iodi ; e grazie a voi, 
nobiiisfimi Signori Accademici , che il co- 
, “ loro difetto co’ vo Itti trovati ammendate ; 

© fate conofcgrc che non tanto i vecchi 
ì F 2 Fi- 
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Filofofanti nel giovanetto mondo tra gli 
arcani della fapienza internaronfi 5 come 
voi giovanetti nel vecchio mondo oggi 
mai vi aggiungete. 

Voi celebrate adunque , non già i Da- 
rj , i Ciri , i Serfi , gli Aleflandri , gli Sci- 
pioni , i Catoni , i Cefari , gli Augufti , 
o chi feguì la lor pefta ; non i Ta.'eti , i 
Chiioni 5 i Pittagori , o chiunque illuflrò 
l’Accademia , il Liceo , la Stoa ; non i 
Pirgotoli , i Lifippi , gli Apelli ; non gli 
Architettori, gli Statuarj , i Dipintori , i 
Meccanici : celebrate ORAZIO ALBANI, 
vincitor di té ftelso , delle proprie cupidi « 
gie , e dell’ ire , mentre viveva in mezzo 
a gli onori, e circondato dalle grandezze. 
Celebrate ORAZIO ALBANI , che infe- 
gnò al mondo la moral Fiiolofìa, non di- 
Itendendola in fogli , o divifandoia da’ ro- 
ftri 5 ma col fuo vivo efèmplo Ipianando- 
la . Celebrate ORARIO ALBANI , che 
fcolpì in fé fteflb due modelli ammirabili , 
dell’ innocenza , e della prudenza ; ritiran- 
dofi con iftranisfima , e diiHcilisiìma tempe- 
ranza dalle pubbliche cure , e da’ gran mar 
» quando pi il meritavali , o più Ve- 
niva da quelli feguito. 

O quanto agevol cofa è l’ affoltarfi colà, 
ove la fortuna e corone ^ e baftoni di c<> 

man- 
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mando , e mitre , e dignità , ed onori la- 
fcla caderfì di mano , atferrare alcuno 
di quei tanto defiderati doni . O quanto è 
difficile fcuoterli da (è , quali vivagni , 
quando pure altrui caggiano in doTo ; fic- 
come fè il noftro Savio , e’I fè perchè ebbe 
Tempre la mente dalle umane fcienzje , e da’ 
celefti lumi fchiarita. In quelia celebre ta- 
vola , ove un gran Filof fo la Vita umana 
dipinlè , o che alTetata torma ravvilèrete 
voi succiare, o ingollar tutta la tazza del- 
la fraude , e de* vaneggiamenti , che la 
malvagia maga lor porge ! Ma tra’l fol- 
to drappello minutamente fpìando , non 
ritroverem noi il noftro Eutimio, if gran- 
de ALBANI, che nulla bevve inai dei Per 
rote ; anzi nel pih limpido e criftallino 
fonte della verità ammorzò l’ardente fe- 
te; da che non tanto delle filofofiche mo- 
rali iftituzioni fu vago , quanto d’immer- 
gerft nel gorgo delle Sacre Carte moftrof- 
li fempremai avidiffimo: laonde Teppe con 
alto intendimento le mondane cole, com- 
prendere , e con profondo giudicio efti- 
marle ; e furono il primo parto della fa- 
pienza di lui una inappellabil Icntenza 
delle grandezze , delle dignità , degli o« 
non . 

Giudicano di quelli gli uomini varia- 
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mente : chi li pregia cotanto i che ne fà 
fuoi Altari , e Idoli ; chi gli abbomina sì, 
che temerebbe di contaglone col folo ap- 
preirarfi a quelli, o folo comparire fra le 
gran Corti. Sono e gli uni e gli altri in- 
gannati , e tortamente fentenziano . Av- 
viene a coftoro , come a colui , che gli 
oggetti rimira per certi vetri di ftrano la- 
vorio . ne’ tempi noUri inventati • Un prif- 
ma di criftallo vi farebbe vedere un bian- 
co , e fchietto muro dì fcangianti colori , 
cd arredi vergato ; un microfeopio appref- 
fato agli occhi vi cangerebbe un granello 
quafi indivifibile d’arena in picciol mon- 
te , di rupi , e di vallee , e caverne intar- 
fiato : un telolcoplo vi approffima gli og- 
getti Iontaniflìml,e sformatamente ingraii- 
difceli ; capovoltandolo poi ve li allontana 
in guilà , che piccioliirime le fmifurate mo- 
li raflembrano . Tale avviene a chi , con 
mente non purgata , e nuda di pailioni , 
e d’affetti , imprende le umane dignità a 
guatare ; o le fembrano si lufinghevoli e 
belle , che ne rimane di foverchio alletta- 
to , o sì orride e fchife , che di foverchio 
le abbomina : chi^ a’ facri incarchi fòteo- 
mettc gli omeri fenza mifiirar Tue forze i 
chi tanta gravezza , e tanti rifehi in que’ 
pefi confiderà, che fol configiia una vita 

tut- 
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tutta fòli tarla , e contemplativa , quali a- 
vendo T rimano commercio , e l’umana fo- 
cietà , contro le leggi che c’iftillò la natu- 
ra , in orrore . Non così il noftro Savio ; 
egli appefe in giufta bilancia i grandi in- 
carichi , i grandi onori , i gran titoli , le 
gran dignità ; li pregiò , commendolli ; foi 
che non li ottengano per via di ambizio- 
ne, o li trattino per fin di proprio intérefi- 
fe. Conobbe, che non potrebbe il mondo 
per la terrena , o per l’ eterna felicità efler 
retto , fe da alto e Iplendido trono altri 
non dafle le leggi , e non ufafle l’autorità; 
ed altri non ne folle condottiere , e mini- 
ftro . Pregiò la fomma dignità del gran 
Fratello , che dalla cima del Vaticano fol- 
ce , appacia , annoda la Chiefa ; e l’anno- 
da sì , che non rimanga dilacerata , e con- 
qulfa , quando le membra fue mettono 
nel proprio feno , e nelle proprie vifcere 
l’ unghie fpietatamente , e le mani . Impplè, 
fcorfe come provido padre a* profani , a* 
facri fludj i gran figli ; iftigolli alle ma- 
gnanime fatiche a prò di Roma , della 
Chiefa, , del Mondo ; fi compiacque che 
un della làcra Porpora fulfe adorno , o 
recalfe fregio alla Porpora : ma quel che 
commendò in altrui , non approvò il So- 
prafavio fa fe ftefib : diede , allevò a* 

F 4 grand’ 
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grand’incarchi la gran prole!, magnanimo^ 
e gcnerofò; fottrafle (è fteffo a’grand’iii- 
can'chi , temperante , e modello. 

In tal guifa egli ammendò , o miglio- 
rò la fantafia d’ un celebre Savio , il qua- 
le aflbmiglia il mondo a u n gran merca- 
cato ; ove i più , tratti da brighe , e da 
traffichi , con affannata lena v’ accorrono; 
ed altri , come fono i Filofofanti, da luogo 
tutto tranquillo le parti di ripof&ti fpetta- 
torl vi tengono . Fin qui divisò la Gre- 
cia : più oltre palTa il noftro Savio ; egli 
infegnò poterfi nel gran foro del mondo 
far la parte di chi fiede a fpettacolo per 
diletto, di chi merca per guadagno, e di 
chi dona per generofità . Quello incogni- 
to perfonaggio o nel teatro , o nel mer- 
cato dei mondo praticò egli , vi comparve 
a guifa di trionfante , che Ipargc doni , e 
profonde ricchezze : diede al mondo per 
grandi imprelè la degniffima prole : diede 
a’ grandi Ambafciatori , e a’ gran Minillri 
de’ Principi ripolli configli; Ipianò a’ gran 
Prelati le difficultà , e gl’intoppi ; confolò 
i miferevoli; rilevò gli umili ; affrenò gli 
‘ fconfigliati , e impetuofi : e tanto prò re- 
cando ull’uman genere , nulla n’attefc dj 
premio, o richiedette di guiderdone; mo- 
ilrandofi in cotal guifa ricchiffimo per- 
chè 
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chè di nulla b/fbgnevolc 5 éd inlègnando J 
efler premio della virtù la virtù, e guider- 
done della fapienza la (àpienza medefima. 

Aprite adunque , voi Signori Accademi- 
ci , la cortina di si rìpofla Filolbfia ; to- 
gliete il velo ad una fcena , che tanto più 
incanterà con la veduta » quanto è piùma- 
ravigliofa per la rarezza : fpargete abhon- 
devoimente si nafcofo telerò , e l]3Ìanatene 
que’ pregi , che non faprebbono gli occhi 
volgari avvilàrvi : feiogliete le voci , ad- 
dattate le penne, ornate i li bri, fregiate le 
memorie del grande ALBANI. 

Ma a bell’agio, o Signori : ed a. qual* 
op.^ra Io V* invito incautamente , e vi {li- 
molo , ove repente non rifapute difficoltà , 
e ciechi rifehi mi fi paran davanti? None 
egli cosi agevole l’ordir panegirici , ed en- 
comj al trapalTato Signore , come fuM bel 
principio credetti . Ne quivi , peiifate già 
che io fia per additarvi la fatica , o i pe- 
ricoli, ove ordinariamente Ibgliono gli O- 
ratori incontrarli . Effi o della fcarfità de’ 
foggettì , o dell’ abbondcvolezza fovente- 
mente fi dolgono : per quelli dicono abbi- 
fognar troppa feracità d’ ingegno a fregiar- 
li; in quelli dicono troppa confufione in- 
contrarfi per le cofe , che fon da dire , o da 
tralafciare ; in amenduc quelli ollacoli non 

po- 
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potrete voi prefèntemente avvenirvi . Fer- 
tiliinma è la materia de* voftri ragionamen- 
ti . Un Cavaliere nato di famiglia nobili^- 
iìma , e da un’Avolo , che accrebbe la 
gloria , e il dominio di Roma , e che ha 
dato al mondo un Vicario di Grillo , alla 
cu» llrana luce fono gli occhi del mondo 
tutto converfi : Un Cavaliero , che ha il 
mondo di copiofa prole adorno , quanto 
gentile & avvenente, altrettanto magnani* 
ma e glorlofa: diciamo pib : Un Cavalie- 
ro, ch’ebbe il petto di tutte le morali , o 
di tutte le crilliane virtìi adornato , e piti 
de’ proprj , che degli ellranei pregi arric- 
chito , apprella troppo ampia materia , e 
troppo fpaziofo campo da fcorrere ragio- 
nando ; anzi troppo larga vena aprirebbe 
a fccondilfimi poemi, ed a lunghilfime ilio- 
rie i e le una fola virtìi ha porto a* Savj 
cagion di libri interi , che fia il favellare di 
tutte ? Ma comeche cosi valla Ila l’imprelà 
materia , pur non potrebbe olfendere con 
l’ampiezza la vollra maellria , e perizia « 
Sapete ben voi imitare i gran dipintori , 
che .volendo in angufta tela lunghe ifcorie 
rellringere , alcune colè diftintamente-, e 
minutamente elprimono; altre con fiaccati 
colori di lontano abbozzando , con pochi 
tratti di pennelli gran cofe nella fantafia , 

' o nel- 
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o nella memoria de’ riguardanti rìfveglìa* 
no: sì fàprete far voi, che oggimaì della 
poetica arte, e dell’oratoria fiete divenuti 
maellri . Nulla adunque fia, che vi intral- 
ci la llerilità del foggetto , perchè non ci 
hà ; nulla la fertilità , perchè fapete trat- 
tarla. 

Ma donde , direte voi , nafcono le tan- 
te malagevolezze , che ci accennate nell’o- 
pera? DIrolIe in brieve: elle non proven^ 
gono dal fubbietto , nafcono dagli iìlru- 
nienti poco adatti al lavoro; nafconò daU 
la natura (lefTa dell’eloquenza, che di due 
forti , c non più è (lata fin’ ora confidera- 
ta: una, che facra dicefi, l’altra profanai i 
ferve quella per lodar quei , che per Fe- 
de fappiamo in grembo alla Divinità ripo- 
farfi ; (èrve quella per lodar gli Eroi , che 
la moral virtù coltivarono : prende la pri- 
ma i lumi dalia lòvranatural grazia , dalie 
Sacre Carte , dalla crilliana Teologia ; fi 
vai la feconda degl* infegnam enti , che col 
lume della natura la Filofofia mife fuori. 

Or qual generazione di eloquenza per lo 
noftro trapaflato Signore uferete ? La pri- 
ma non già , che religion vieta l’ annove- 
rar lui certamente tra’ Santi. Tempo for- 
fè verrà, che l’occhio purgato di chi è in- 
fallibile nc* làcri giudicj.colà l’additi; par 
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nondimeno tra*l rolo de* Santi cel moUr» 
ora non la fede , ma la cri (liana (peranza . 
E dove potrebbe eflTere allogata un’anima, 
che nacque in grembo alla pietà , che fii 
allattata dalla religione , che fu fpelTo ri- 
ftorata da* Sagramenti , che in giovanile 
età non contaminolTi nel vizio? Talché fa- 
rebbe (lata la gioventù ammirabile agli oc> 
chi di Salomone , cui (ì facevano avanti 
tre maraviglie,, il volo dell’ aquila ne’cam* 
pi dell’aria , il corfo de’ navigli tra’ mari , 
c tra’ marolì , e la vita innocente in mez- 
zo la gioventù, che d’ordinario reca (èco 
mededma la dKTolutezza • Ove collocherai^ 
fi quell’anima grande , che matura d’anni, 
fu nella fede cridiaiia più coraggiolà , nel- 
la carità più fervida , nell’ umiltà più pro- 
fonda , ed in tutte le cridiane virtù più 
falda, c più dabile? Che più? Q^ll’ ani- 
ma , che (bvraggiunta da immatura , e trop- 
po veloce morte , nelle ultime noje della 
ptìnofa infermità , fu olocaudo della. tole- 
ranza , e della longanimità cridiana ; che 
fciollè l’ ultime voci in facre preci ; che rac- 
coKe r ultime forze per gli atti di peniten- 
za cridiana; che (ìiTe gli ultimi (guardia! 
Cielo; che fpirò gli ultimi fiati tra le pia- 
ghe dell* Amor Crocifìiro. A h sì , che trop- 
po alto rileva la fperanza della Divina Mi- 

I re- 


Digitized by Googh 


fèn'cordia gH ànimi noftrl , c sbarrate fé 
porte dell’Empireo , ci addita colà la beli* 
anima , che a noi rivolta in sì fatta guila 
par che favelli : Guatate , o voi tutti , che 
la mia morte accompagnate di fofpiri , e la 
mia tomba bagnate di lagrime ; mirate per 
alleviamento del voUro dolore , come (bri 
bella , e da* raggi del (bmmo Soie penetra- 
ta, alTai meglio che rovente ferro da fervi* 
de bragie ; qui nel primo vero m* interno, 
e le operazioni della natura, e quelle della 
grazia, e le palTate, e leprefenti, elefu^ 

' ture colè comprendo ; e del vaneggiare de* 
voilri intelletti mi avvifo • Qui al lòmmo 
I Bene per amore congiunto , fuori del mor- 
tai carcere , quella felice libertà mi godo, 
al cui oltraggio cede la voUra mente; e 
qual vera fenice godo ineffabil vita , ora 
appunto che da voi morto fon torumente 
appellato • Or non farebbe materia quella 
i da aggirarvifi intorno quella Ibvranaturale 
eloquenza , che i Padri della Chiefa nello 
laudi de* gran Santi adoperarono? Ma pur. 
conviene mitigar gli ardori della nollra fi- 
ducia, lìcchè non trapaflì i legni ; e con- 
vien lalciare per gli fantificati quella gui- 
fa , e quelle formule di favellare , che a co- 
loro tutte , e folamente appartengonlì . Ma 
piegando voi più balTo il guardo , quali 
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dicerìe ufercte ? Quelle forfi , che per gli 
Eroi fono adatte ? Loderete gli fttidj , le 
bell’ arti , le feienze del voftro Eutimio? 
Commenderete-in lui i tratti generoli e gen- 
tili f (a ringoiar temperanza , e la matura 
prudenza , l’incorrotta giuftizia , l’invinci- 
bil fortezza tra le vicende della fortuna . 
cofe , che fono a’ grandi uomini , e a’ gran 
principi comunali , o tra elfo loro partite? 
Ah troppo baffo porr elle il fegno , e non 
rifponderefte all’alta idea di lui; che fefu 
minore de’ Santi , fu maggior degli Eroi 
fenza contrailo veruno • A voi convieni! 
adunque Icìorre a novelle aure * le vele del- 
l’eloquenza , trafeorrer vie non ancor pra- 
ticate , folcar mari fin’ ora feonofeiuti ; an- 
zi conviene a voi levare il volo , e librarvi 
fra Cielo e Terra , fra’ Santi , e fra gli E- 
roi ; e come fapelle eleggere una materia 
de’ vollri ragionamenti tanto piu ammira- 
bile , quanto men palefe ; così conviene 
adoprarvi un’ eloquen2» tanto più diffici- 
le f quanto men praticata . £ pur tanto fi 
attende dal valor vollro , che fa fpianar le 
cofe più intrigate ed ardue ; tanto attende 
quella fcelta brigata di Afcoltatori , atten- 
da Roma , attende il mondo tutto ; per 
cui , dietro le glorie del trapaffato Signo- 
re j fi Ipanderanno le yoftre . Ed or che 
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defian tutti a’voftri detti l’attenzione" , e 
gli orecchi , io ofcuro foraftiere , dalla vo- 
flra rariflìma cortefia , quafi di forza a ra- 
gionare improvvifamente iftigato, imporrò 
alla mia rozza lingua filenzio. 
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ORAZION’fe 

I N L p D E 

_ 1 

Dell’ Eminentiflìmo , e ReverendìflUmo 
Signor Cardinale 

ANNIBALE 

ALBANI 

fupromopo alla Sacra Porpora» 

S Oventemente Ibno ito meco medefimo 
col penfier rivolgendo , qual pofla im- 
prenderli più diritto , c fpedito fende- 
rò da pervenir prettamente alla per- 
fetta fa pienza, cd a quella felicità , ovver 
dominio della fortuna , che per meta » o 
premio delle virtuolè fatiche vien da mag- 
giori Savj propofto : e tanto più curiofa- 
mente mi fono in sì fatte conliderazioni, 
innoltrato , quanto men parmi d’avvilàrle 
fpianate fu le carte de* Filofofanti Greci , 
Latini, e Barbari. Partirono per poco tut- 
ti cottoro concorde volmente la Filofofia in 
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contemplativa , e clvPe ; ma donde fia da 
prender la mofla , non ifpianarono ; ed an- 
cor rimane tra’ piati . Credette l’antica , 
Ja mezzana , e la novella Accademia do- 
verfi far capo dalla morale , come più a- 
gevole ad apparare , e come indiritta a col* 
tivar la parte appetitiva , che credettero in 
Pittago- noi nafeer pria della ragionevole . Fu di 
ra Icro- parere il Macftro della Setta Italica , (è 
pur fon di lui i veifi aurei ; là dove colui, 
che il cemento vi fece , aflbmlgliò lo ’ntel- 
' letto non purgato dalle pafiTioni ad oc- 
chio infermo , e lip po ; che tanto raen può 
affifìTarfi alla luce , o foftenerla , quanto 
quella è più fplendida , o più raggiante ; e 
lèmbra un tal divifo approvato dairoracolo * 
dello Spirito Santo , che inlegna , non pe- 
netrar la n^^pienza in quell’anima , ove truo- 
.va il varco di malvagità imprunato . Di* 
verfamente poi con Zenone , e con Crifip- 
po tutta la Stoica famiglia ne Teme $ dietro 
a cui tengon con Tullio i Latini , e con 
Averroe gli Arabi . Eflì credono , che il 
far capo dalla morale , farebbe come can- 
giare in meta lamo(Ta,in fegnoIoftraIe,in 
. ricolta la femenza ; brievemente , farebbe far 
fine il mezzo, anzi il princip'oiftelTo.Con- 
vien , dicono , apprender la teorica in prima, 

' quindi la pratica $ prima fornir io ’ntdletto- 
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di quella géneral prudenza , la quale è co- 
me duce , e guida delle virtù tutte ; quin- 
di adornar l’animo della fortezza , della tem- 
peranza , e di tutto il fèguace drappello.O- 
ra il penfier mio , che fra la varietà di que- 
lli pareri pria barcollava , Igombro final- 
mente d’ ogni dubbietà è rimafo; dapoichè 
l’ho aflifiato alla regolatiflìma vita dell* E- 
minentilfimo, e Reverendiflìmo Signor Cardi- 
|nale ALBANI; le cui pellegrine virtù a ce- 
ebrare veggo voi , Signori Accademici , in 
*1 bei tempo , ed in sì nobil luogo aduna- 
ci . Per lui (che sì tofio ammiriam giunto 
cima della gloria J parmi rimaner diffini- 
tala gran lite, o più tofio appaciata > e 
compoda; in tal guilà che , per aggiunge- 
re alla vetta della Capienza. , convenga ap- 
prender da prima un’imperfetta Morale , o 
per* meglio dire , un’Etica perfettiflìma 5 1* 

. animo proprio di quegli arredi adornando, 
che vagliono ad ufàr con Dio, e con gli 
uomini • Indi , Ipiegando i vanni dello ’ntel- 
letto , le feienze tutre contemplative con 
felice volo trafeorrere ; e finalmente far co- 
là ritorno , onde primieramente fi feioife; 
e congiungendo in queda mideriofà catena 
l’ ultimo- anello col primo , coltivar di bel 
-nuovo una perfetta Morale ;cioè a dir quel- 
la, che a dar le leggi, ed a reggere d po- 
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litico freno è meftierl 1 Que lla c la vera 
traccia della verace fapienza: ogn’altro lèn- 
tiero è obliquo , lungo , incerto , e fghcm- 
bo . Quello ha tenuto il nollro fingularif- 
fimo Principe ; e per quello ha sì torto 
meritato di alcendere su il piu lublime Ica- 
glione della Ecclefiaftica Dignità , e di fe- 
dere fra’ Porporati Padri a configlio di lui, 
che in vece di Dio regge il mondo . Il che; 
fie mio intendimento ( fe pure a sì alta im- 
prefa non verrà meno Tintelletto , e lo fti- 
ie) accennarvi. 

Ed avendo io in tal gulfa la intenzion 
mia propofta , mi fembra rimanere fdebi ta- 
to dall’obbligazione di ragionare o della fa- 
mofa Patria , o della nobiliflìma- famiglia 
del Signor Nollro : le quali cofe non là- 
rebbon per avventura da trapaffarc , fe di 
lui un’intiero panegirico avelli imprelo , co- 
me e la ragione , e gli efempli de’ Savj c’in- 
fegnano. Ne'farebbero per lui quelle lodi 
cllranee , o rimote ; elfcndo per verità ma- 
lagevolilfimo il renderfi famolò , e chiaro 
in Città celebre , e grande , e fra la torrna 
d’antenati illuftri , e gloriofi , non già in 
piccìol borgo , ed in umil calato i come pic- 
ciola face in luogo tenebrolo può render gran 
lume ; ma tra’ canapi aperti , e fchiariti ap- 
pena i gran falò comparifcono . Pur nondi- 
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meno troppo mi fvagherei da’fègnati termi- 
ni , fe io dir voIefTì di Urbino , Città taa- 

• to famofa nelle latine memorie , e tanto pfo- 
de dapoic.hè Coftantino trafportò in Tracia 

♦ l’imperio; ficchè fembrò che nella fola Ur- 
bino tutto il valor militare dell’Italia fi ra- 
dunafle : laonde fu il più forte oftacolo all* 
armi trionfatrici di Bellifario , cui per ac- 
cordo finalmente fi rendette vincitrice, non 
vinta: Urbino, che fomminiftrò i più forti 
campioni all’Imperio le più fpaventevoli 
fpade contro a’Barbari , e i più ficuri feudi 
a Roma , ed all’Italia . E cui non rilwo- 
nano nelforecchio le altere note di quell’ I- 

talica lira , che il valor di Urbino richiede CiotGui^ 
al maggior’ uopo di Roma ? cantando: dicciooi. 

fiamma di Marte , onor deHuoìf 
Che Vrbìno un tempo , e pìà fi Italia 
ornaroi 

Mira, che giogo *uil , che duolo amara 
Freme or Paltrice defiamof Eroi, 

E che farebbe a volere annoverare gli Ora- 
tori , i Poeti , di cui fu la Corte d’ Urbi- 
no una perpetua Accademia ? Il Iblo Bul- 
dafiar Caftìglione ce ne dà badante contez- 
za. Che a raccontare gli feienziati ,tra’qua- 
li il tanto celebrato, matematico Federico 
Commandini non fi vuol trapafifare ? Che 
irebbe l’accennare i coltoti delle nobili attr^ 

^ ' 9 i 
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per cui un fole Rafaello è foverchio ? Q^l 
Rafaelio , di cui fe ne ridici il nome , l’hai già 
bartantemente Iodato .Molto piCi mi fvaghe- 
reipoijfe imprendelfiad accennar della fa- 
miglia ALBANI f che da Oriente , quafi al- 
tera pianta in piti fertil fuolo traslata , mi- 
fe in Urbino si profonde radici , dilldè am- 
piamente per tutta Italia i rami « ed arric- 
chì di Paftort » e di Porporati la Ghiefa : 
tra’ quali non farebbe da trapalTare quell* 
_ Illuftrilfimo Cardinale ALBANI , che me- 
ritò trovar per le fue lodila maggiorTrom- 
néll' op; dell’Italia . E chi finirebbe di dire , fe 
poftam. nulla toccalfe di quell’ORAZiO ALBANI* 

fon. Te che fu il fecondo Orazio Code ; nona di- 
yòprtfié-f. Roma errante , ed empia ; ma in 

arricchire il dominio di Roma fàcra* e dalla 
divina luce purgata ? Gran cofe per verità: 
ma la grandezza * e la picciolezza non de- 
terminafi* che per comparazione . Grande 
è il globo terraqueo in paragone di quei 
^ corpi * che produce * e fofiiene ; ma pic- 
ciolo a paraggio del Sole * o de* piii rimoti 
pianeti ; piccioliffimo , e quafi men di un 
punto in paragon delfampliffima sfera * che 
le fiffe (Ielle comprende • Cosi grandifiìme 
fono le andate cofe delia Famiglia ALBA- 
NI > ma fparifeono a riguardo delle pre- 
iènti « £ qual gloria non verrebbe meno 

a fron- 
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1 frOtite di lUi , che feggc ih Vaticano U 
Chicfa y da cui come da perenne fonte , 
alla facra Gerarchia la fpiritual potelU dl- 
tattiandoiì pilr nulla non rtiai ne perde 
(còllie Pattimirabde Autore de’libri della Ce* 

Ielle f e della Ecclelìaflica Gerarchla ci di* 
thodra ) i affai meglio del mare ^ che le aC- 
qUe fUe alle fontane , a’fiumi , alle piogge 
(òmrniniflrando I pur nulla ur.qua mai non 
iie fcema i Picchè per un Iblo CLEMEN- 
TE XI. alle glorie della fam'glia ALBANI 
è angulla Roma , non è* capace Pttalla «noti 
èfovcrchia l’Europa «anzi non fon fovcrchi 
1 confini fleffi del Mondo* 

Ma non conviene a me feiorre con pìc- 
cioletta barca , c con ildrucite vele in pe- 
lago coiS>} vado i tcnianci piò rafente le ri- 
ve i confideriam le glorie proprie del no- 
(Iro Porporato, non quelle in lui altronde 
Venute ; anzi ancof non ifciogliendo dal 
lido « volgianci alla tenera età « alle prime 
idituzioni « a i primi paffì « alla tenerella 
virti'i di lui : non già a quella, che c aii- 
S5i fuga che moda « fo ben fuga vittoriofo 
de’Parti « Principio della virtù , dicea quel 
gran Latino Poeta « fi è un dar veloce* Orado* 
mente le terga al vizio; e la prima fapien* 

»a il non impaniarli neila doMdezza' . 

Qdefta nafecnte virtù non è gran fatto 
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ammirabile in uomo di età ferma e matu- 
- ra; in cui non fi levan fu rìgogliofè quel- 
le mofete , che ingombrano Io ’ntelletto, 
ed appeflano la ragione : maravigliof<i è ne’ 
giovani , in cui gli sfrenati venti delle 
paflioni muovon tempefta, e forman vor- 
tici per affondarla ammirabilifììma ne’ 
fanciulli, ne’ quali il ribollimento del fan* 
gue, la confufion degli (piriti, l’imperfe- 
zione degli organi , e la tenerezza del 
fenno metton quali in franchigia i trafcor- 
fì , e le traverlie • Più che mirabiliflìma 
fu perciò la fanciullezza del noflro Savio, 
e pochi ebbe compagni nelf alta via , mo- 
ftrandofi fchivo delle loquacità , degli fcher- 
zi, delle fìmulazioiii, delle mendaci fciilc, 
dell’intemperanze , de’ traliulli , e de’ pue- 
rili giuochi , o togliendo di quelli fol tan- 
to , quanto non offendano l’innocenza , giu- 
fta il divilò dello Spirito Sunto •, Comede , 
Ó* lude , non in deli&is . Ma non è pe- 
rò , che a quella prima fuga del vizio, 
io voglia, tenervi a bada: più oltre defide- 
ro i vollri (guardi. Girateli a quella tanto 
rinomata fentenza o di Talete , o di Pit- 
tagora , o di chiunque fi fulTe , a chiare 
note intagliata fu’l frontefpizio del Tem- 
pio Delfico , rrSSi «ot/roV , Cortofei te mede- 
fimo f non iilritulata dagli anni ^ ne ti- 

dot- 
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iìotta in polvere dall’ oblivione , ma trasfe- 
rita fu la fronte , e fuU cuore dei nodro 
Giovanetto . E non vi fèmbra che fuflè 
tutto Jntelb a conofcere ei fé medefìmo , 
c’I proprio eflere*, primieramente quel che 
è comune a tutta 1’ umanità ? fè mollrofli 
Tempre umano con tutti , non altiero con 
gli umili , non difpregevoJe co i minori , 
non irrtfor degli altrui difetti : ma com- 
paiTionevole dell’altrui difgrazie , e fcu- 
fator delle altrui mancanze : Ei , che ferì 
bò un’aria maellofà e {bave co’ fudditi , av- 
venente e piacevole con gli uguali, mode- 
fta e riverente co’ maggiori , e lempreama- 
bililTima a tutti. 

Dico cofe o non vere , o non conte , 
o non rifapute a ciafcuuo ? Era allevato 
nei Romano Seminario il nollro Giovanet- 
to, quando il gran Zio fu innalzato al 
più fubblime Trono del Mondo • Mutò 
egli ftile perciò? Innalzoflì fopra gli altri 
con l’aure della fortuna ? Chi non Io là? 
fu Tempre uguale a le ftelTo , e Tempre i- 
fledò con gli altri ; usò l’ iftelTe accoglien- 
ze, J’iftefle cortefie , la modeftia mcdelì- 
ma ; avvifando benilfimo , nulla non ve- 
nir mutato della nodra umanità da’ li- 
fci efteriori della fortuna . Ma Te conob- 
be fe fteffo per quel 4 che è aU’umana fpe- 

cie 


eie comOnei o quanto meglio (c (Irefllb co- 
nobbe per quel divino dono della Religio- 
ne • nien generale « fé ben comune a mol^ | 
ti ! Ed o come bene tra^l bujo delia nodra j 
credenza volle appreffarfì vicino a quella 
lucerna^ che per entro vi luccica i ed ap« I 

parare i miderj aflrufì di noUra Fede « e ' 

la dilciplina « che n* iftituifcel meditando ^ 
onde vienfì , ove vadali , qual lia il prin- 
cipio 5 quale il En nodro , quali i mezzi da 
pervenirvi 4 E non vi par che tutto cono- • 
icelTe il debito di Criftiano ^ chi non co* j 
tninciava le (èttimane lènza tergerli con di- ^ 
vote lagrime nel fagramento della peniten- ; 
za , e confortarli colP EucariftiCo Pane ^ , 

Ne tcrminavale lenza rivolgerli alla grati 
Vergine Madre, vera Stella del Polo, per 
Cui mezzo di poter* afferrare l’eterno por- 
to unicamente rperlamo ? Non apriva i i 
giorni lènza levar gli occhi all’eterno Pa- 
dre de* lumi J non chiudevali nel fonno lèn- 
za rendere a Dio conto delle operazioni 
diurne . Pi& avanti , e pivi particolarmen- 
te le fteffo conobbe , riflettendo a* fuoi na- 
tali , alla fila nobiltà , all* inffitUzioni de*^ 
Maeftri , a* vivi elèmpli del Padre , ed al- 
le gloriole immagini degli antenati . E che 
altro, fe non si fatto conofeimento , potè 
imprimergli ne* gefti ^ ne* tratti , nel favella- 
^ ' to 
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re quella virt^i nobile e gentile » che in 
lui ha tìlTo il trono ? Che altro agevolar- 
gli i caval.'erefchi elèrcizj ? intantoche il 
Seminario Romano , che è teatro amplili 
fimo delia virch ca valici efea più fplendida 
e nobile > di teatro divenne fpcttatore , ed 
ammiratore dei luo medeiìmo allievo* 

£d ecco dal tenor di si giovanetta vita 
rimaner rifòluta una antichlsfima lite » fè 
la virtù de* coftumi nella parte appetitiva » 
o nella ragionevole abbia la lède» fe ap- 
prender lì pofsa cU* maertri , o pur co* na- 
tali da’ Genitori derivali > e con la fola 
confuetudine fi coltivi ; nella quale non 
pure i Peripatetici contendono con gli Stoi- 
ci,, ma il gran Piatone è ale fteflb difeor- 
dante j portando nel Protagora opinione, 
che la virtù morale Ila una prudenza 
dello intelletto , che lènza fallo a guifa di 
fcieiiza s’apprende ; e nel Memnone vuol 
che Ila uaa buona difpojtzione degli organi^ 
ed un bfion* ufo dell' operare , che non ap- 
parali con gli ftudj , maavvalorafi , e fta- 
biiifcelì con la confuetudine . Il Giovanet- 
to ALBANI ci diede a conofeere 1* uno e 
l’altro parere clTer fallò 5 e che la mcral vir- 
tù, anche nell’ordine, naturale , o quella , 
che veneriam ne* gentili , lìa un raro dono 
di Dio , che della un’ ardente gola nell* ap- 
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petito fenfitivo del bene onedo» ed accende 
' una viva face nello ’ntelletto , che là ci 
fcorge ; la qual co’ proprj ftudj poi fi man- 
tiene accelà , e nudricafi con le continue i 
rifit^fiìoiii^ e con la perfetta cognizion di fe | 
ftelTo. 

Ma ormai è tempo di far paflTagglo dall* 
etica Virtù alle fcientifiche contemplazioni, 
a cui con l’andar degli anni il nolìro AL- 
BANI fi accinle . Egli è già a quella età 
pervenuto , ove i tanti rifchi ditravviare dal 
buon cammino con varie allegorie la Gre- 
ca , e l’Italica Poefia ci dimofirano . Eccolo i 
già colà , ove quella lettera di Pittagora , 
fimbolo dell* umana vita , in due linee fi | 
fende : una , che lunga e diritta tira verfo | 
Ja delira ; l'altra , che brieve torce a finillra, ! 
K Seno- Eccolo in quel bivio , ove allogato Ercole 
fonte, ancor giovanetto rimali fu’l pie d ubbiolb , e 
Ibrpefo ad udir quinci tra rofe e fiori il 
piacer, che l’invita ; quindi tra fpine e 
bronchi la virtù , che l’accenna , Eccolo | 
prelTo al giogo , ove la lupa. , e la lonza 
contendono al Fiorentin Poeta l’altezza . 
Eccolo preflb al palagio di Atlante di Ca- i 
rena, ove i Palladini dietro vane apparen- I 
ze , ed ingannevoli voci follemente fi ag- f 
girano. .Anzi preflb l’infidiofa ifoletta, ove j 
l’empia maga con quelle immonde noce il 1 
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giovami valore ad aflbnnar riduce: 

O giovanetti, mentre aprile , e maggio 
Vi adornan di fiorite , e verdi fpogliei 
Vi gloria , e di virtà fallace raggio 
Iji tenerella mente ah non v'invoglie» 

In tal luogo tra sì fatti pericoli non è da 
quei fantafimi intertenuco il nollro Savio; 
anzi ne pur fi volge a guatarli • Ben fo io, 
par che dica , quedi infiorati calli, riufcirc 
a felve intrigatifTinie , che menano finalmen- 
te a precipizi , ed a morte : ben fo io , 
non già nelle molli , e delicate piagge , ma 
fovra colle erto e faticofo il vero benedell^ 
animo ritrovarfi : tra le fcienze, tra le vi- 
gilie, tra le contemplazioni, fra gli (ludj af- 
fievolirò il corpo , ridòrerò la mente • Sì 
configlfa , sì ‘delibera , sì muove oltre i 
pafll all’arte Oratoria , alla Poetica , alla 
Dialettica : alla prima , per rendere jl fa- 
vellar chiaro , piacevole , venerando ; all’al- 
tra per aguzzar la fantafia , alla terza per 
regolar lo ’ntelletto . O pur troppo dal ver 
lontani coloro , che quelle tre nobiliflime 
facilità accagionando; la prima, come tiran- 
na degli affetti , dal Senato Ateniefe ban- 
deggiano ; come fnervatrice degli animi , 
fuori della Repubblica di Platone caccian 
via la feconda ; ed affai più vien comefa la 
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terza da certi ftranì cervelli de* terripi no- 
(tri , come inutile e perniciofa , ed atta an- 
zi ad inviluppare che» a ftrigare i difcorfi • 
Il iiodro avveduto Studiarne apprende la 
Rettorie^, non per tiranneggiare fli le al- 
trui palfìoni, ma per de darle obbidienti » e 
pronte all’imperio della ragione : appren- 
de ia Poefia per ridurla all’antica maedà , 
ove nacque , cioè per teiere inni al Nu- 
me , e canzoni agli Eroi ; non già per im- 
paludar nelle pozzanghere del Parnafo » ove 
riluonano 

Ij 6 Donne , i Cavalkr , Parme , e gli 
a mori. 

Avvisò fìnalmente la neceiTità della Loì- 
ca , per confegnir perfettamente le Icienze; 
e feerne » abbaccinati troppo aggirarli co- 
loro , che fenza s) fatta feorta intarlìano i 
loro ragionamenti con dire , difdire , e con- 
tradirfi fovente : lenzachè poi nemmen pof- 
ibno elll cotanto le dialettiche leggi fprez- 
zare , ficchè non ricorrano a certi canoni 
di Zenone , a certi critcrj di Epicuro » a 
certe regole 'dimodra te nel quinto libro de- 
gli Elementi Geometrici , a certi novelli 
metodi o arti di penfare ; come le quede 
non fulfero fpecie di Dialettica., ed alcu- 
ne di efle per ifpeciali feienze adattate , e 
folto la Loica generale comprefe. Apprelè 
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e! molto f>ene $ efTer la Dialettica , come 
dicea Socrate , quel razzo da Prometeo Flato in 
furato al cocchio del Sole , e qui in 
ra recato t elTer quella Minerva fatta da 
Omero afliftitricc di Uliffe ; anzi edere , ^ . 

come uom dice , quel Kazionaie del Sacer- 
dote Ebreo , ove è fcrit'to ; urm vetJbu^ logicw 
mim , dottrina e verità . Su 1* ali poi de!» origine 
la Topica, e Siiiogillica levoflì a volo ne’ capi a, 
valli campi delle l'cienze naturali ; e come 
quell’Ar.ftca volea far credere a’ Procenesj, 
che fcarco della Ipoglia terrena fufle ftato^**'**®* 
dal Genio portato a volo a fpiar varie re» 
gioni , genti , e codumi ; e i tre valli re* 
gni della natura , cioè de’ minerali , de’vc* 
getabiii , e degli animali a ravvifar l’ori* 
gaie e nalcimcnto de’ fumi , la generazio- 
ne de’ venti , delle nubi , delle piogge , deh 
le gragnuole, e la natura, e*! moto delle 
(Ielle fife cd erranti ; Così il pellegrino in- 
gegno del nollro ALBANI ftudiaiido , di- 
fputando, c ragionando della Fifìca , fe 
chiaramente conofcere , come , lenza tra- 
* lalciare il corpo , avefle faputo penetrare 
nell’ informe materia , o nella confufione del 
Caos; avvifar la lèparazion della luce , e 
de’ corpi difcorrenti e faldi; la ragion del- 
la continua lutta , e della corruzione e 
generazion delle colè s ravvilàr la natura 
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della quantità , del moto , del luogo , della 
durazione . Ne prima fi rimale , che più 
oltre poggiando alla Metafìfica fcienza , o 
vogliam dire prima Filofofia , o naturai 
Teologia , inveftigò l’efienze incorporee, 
o Ipirituali , e ciò che è comune ad ogni ' 

eflcre j anzi la cagion prima di ogni eflè- * 

re , per quanto coi lume naturale l’umana . | 
mente può fcern^re. 

Or qui fu maraviglia che a lui non fi 
facefle avanti la lufingheria , cui non è 
mai chiufa la cortina de’ Grandi , e con ' 
mafchera di compaifion gli dicefie : Deh ' 
che non tergete una volta , affaticato Ca< 
vaiiere , dalla molle fronte i fudori ? che 
non fate pofa una volta all’ affannata car- 
riera ? Sarà voftro talento di pellegrinar 
tra le fcienze fenza ridurvi unquamai all* 
albergo , di navigar continuo lènza pren- 
der mai porto? Il confumarvi fra glifludj 
non nufcirà finalmente a voftro prò , non 
in piacer de’ genitori . Non s’attentò di 
favellargli raffcntazione in tal guifa : ella 
forfe^ temette i torvi rimproveri di quella 
infaticabil mente , e di quell’animo , con- 
tro all’ozio , ed a’ vezzi di treplicato ac- 
ciajo guernito. Io , avrebbe egli replicato 
lènz’altro, fin’pra feci incetta ditcfori, per 
comprarne preziofilfimc merci j apparai quel- 
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le fcienze , che fono fiala al f attor , chi 
ben le mira : ora mi attende la fovranna- 
turai Teologia, foienza fubalterna allavi- 
fion de’ Beati, per cui contemplerò , non 
1* opere di Dio a tutti i veggenti palefi , 
ma le rivelate e fol note a coloro , che 
fèrran gli occhi , e credono . Imprefe egli 
quella novell’ aringa , corre le piagge ame- 
ne della Teologia politiva , paflTa tra i cie- 
chi fcogli , e tra’ banchi pericolofi della Po- 
lemica , naviga per gli aperti mari della 
Scholallica : e con qual prò ? con qual 
frutto? attendete forfè , che io lo ridica ? 
E non ne folle voi ftefll fpettatori , e te- 
llimonj, o N. Voi, che tante volte l’ u- 
diflo qual maellro orare, e dirputar dallo 
Cattedre , e diflingucr l’ equivocazioni , 
fchivar le ambiguità , folver gli enigmi , 
rifòlver’ i dubbj , dilucidar le aflrulità , ri- 
batter gli argomenti , e con chiarezza , e 
con evidenza conchiudere ? Non i’ udille 
voi dontro le mal fondate opinioni verfii- 
re dalla Dialettica faretra invincibili flra- 
li? Rifuonarono allora le vollre voci , ì 
voflri plaulì ; e le vollre voci , i vollri 
plaull con le glorie di lui giunfero fin 
nelle piu celebri , e più rimote Accade- 
mie dell’ Europa ; e le Accademie dell* 
Europa rlfpofer con eco di allegrezza , e 
di lodi • AUor parmi che Roma ^ fatta 
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di fe fl:efl*a maggiore , così dicefle : Ove 
flètè ora voi , che Tempre avendo gli 
occhi air antiche mie glorie , trafanda- 
te le prefenti ; Voi , che tanto celebra- 
brate i miei Ortensj , i miei Bruti , i miei 
Torqiiati, i miei Tullj , che oraron pub- 
blicamente da* roftri , ma filofofaron pri- 
vatamente nel Tulculano : Voi , che mi 
avete oggimal per vecchia , ed ifleril ita ; 
che non ponete voi mente al novello mìo 
germe , che ora filofofa , ammaellra ne’cir- \ 
coli, nelle fcuole , nelle Cattedre y fra le 
più dotte alTemblee ; e difputa di verità , 
tanto delle antiche più nobili , quanto è 
più pregevole la luce dell’ombre . 

Fin qui mi fono ito, o Signori, aggi- 
rando tra le prime virtù del noftro Prin- 
cipe , che ebber per fine Tonefio ; indi tra 
quelle , che per fegno mirarono al vero i 
ma più beilo e più largo campo da feor- 
rere ragionando , mi aprono or quelle , che 
han per oggetto la pubblica utilità alla 
quale le grandi anime fon da Dio defti- 
«natc . Volgiaqci adunque dalle feienze al- 
le operazioni , e dalia vita contemplativa 
all’attiva . Non illimò il nollro. Savio , ef* 1 
fer quelle due vite , come uom crede , ri- ' 
pugnanti e. contrarie j le ben P una appar | 
tutta fcarica e fnella , Taltra di pefanti ar- 
redi gravata; che anzi credette l’unapor-t 
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gere all’altra vicendevole ajuto . L’attiva 
gencrofità fomcninidra macchine alla Mcc* 
canica, illromenti alla Mattematica , ac- 
crelce di novelle contezze la naturale Ifto- 
ria, di piacevoli efperimenti la Fiiica ; cd 
allo incontro dalla fcienza fpeculativa l’at- 
tiva virtii viene idrutta de’codumi de’Po- 
poli , della ragion delle leggi ^ e de’ varj 
governi: dal mel'colamento poi di entram- 
- be quede vite forge quella intera fapien- 
za , che a gullà di gran Cipitano, or’ ab- 
bandona gP impedimenti per [vincere , or 
li conferva per utilità, e per ncceflìtà dell’ 
elèrcito . Talché il nodro Savio dopo le 
fcienze contemplative fa pafTaggio alla vir- 
tìi civile ed attiva , per formare in fe def- 
fb una idea di compiuta fapieiizi , En- 
trò in queda lizza, apparando pria la teo- 
rica , e l’arte delle leggi ; indi la pratica , e 
l’ufanza del foro . Quella apprefe , non già 
nelle morte gore de’ barbari Comentatori, 
ma nel puro fonte delle Imperiali , e delle 
Appodollche compilazioni ife non quanto 
per illudrar le prime , chiamò in ajuto le 
Greche, e le Romane antichità ; e per en- 
trare nel fondo delle feconde, rivolfe i vo- 
lumi de’ Padri , e le memorie delle conci- 
liari aflemblee , onde la piò parte de’ Sacri 
Canoni fu trascritta . Ufando poi co’ tribu- 
ti ^ nali , 
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naii, e co’ minifin di eflì i o quanto di- 
venne avveduto e (corto ; e riceve le irti- 
preflìoni , ed adatta fe ftcfTo all’ idea di un 
Giudice chiaro e fpedito , per difcerner la 
verità tra le lungherie de’Proccuratori , tra 
1 paralogifmi degli Avvocati, fra le confu- 
fioni del foro . Forma la idea di un Giu- 
dice forte e tenace per la giuftizia contra 
le pafTionl , e le lagrime de* litiganti ; con- 
tro agli uficj de’ Potenti ; contro alla cor- 
ruttela del Mondo. 

A sì bella idea eran già volti i tribuna- 
li di Roma , la Prelatura, il Collegio Appo- 
ftolico: ciafoun per fe lo defidera , ne fa 
iftanza , ne replica le preghiere. Solo egli 
invitato s’arretra , e pregato modeftamente 
ritirali • Io qui mi veggo tralportato più. 
oltre i confini della meraviglia , in riflet- 
.tendo ad un giovane favio , nobile , fpiri* 
tofb , vicino alla facra Porpora; onore co- 
tanto anelato anche da* più fenfati , e (àrei 
per dir , da’ perfetti : un giovane , che pu^J 
ottenerla fcnza viluppi , fenza mezzi , lèn- 
za difficultà , per merito , e fol diiedendo- 
la; con modelìia , di cui non potremmo 
inoltrar pad in tutte le Ifiorie , rimanerfe- 
ne! Niuno efempio per verità più perni- 
ciofo di un giovane , che fenza Iperienza 
a* grandi incarichi alpiri; un celcbratiflimo 
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maeftramento l’antichità ce ne diede nella 
favola di quel Fetonte , che il paterno car- 
ro vuol reggere . Stordifce alla gran do- 
manda il padre , quantunque Padre della 
fapienza; ne fa difdirgli la grazia ; ne fa 
ammaeftrarlo nell’ impiego , che conferifce- 
gli; da che impigliandoli con lunga dice- 
ria , gli addita il corfo di un’anno , quan- 
do dovea fcorgerlo per la carriera di un 
giorno; facendoci così a conofcere , come 
è agevole che un tenero maggiore sbalor- 
difca alle importunità di un congiunto , 
quantunque favio . Ma ninno elèmplo plìi 
utile di temperanza potrebbe arrivar nel 
Mondo di quella , che ufa il favilTimo An- 
nibale Albani, che nulla chiede al 
gran 2io : niiin’ efemplo di più illuftre 
prudenza di quella del gran Zio , che nel 
giovinetto Nipote , quantunque faviflìmo, 
maggior pratica , e maggiore efperienza 
delle cofe richiede. 

Ove adunque deHInerafll un’ anima , dì 
tante virtù contemplative , ed attive arric- 
chita? Chi potrà dirlo fenza tenerezza , chi 
potrà udirlo fenza ftupore ? Delti nafi un sì 
gran Giurllconfulto , un sì raro Teologo, 
non per capo de’ Tribunali, non alle pri- 
me Chiefe : dellinalì a lodar Dio , falmeg- 
giando ^ Caloaaco ; ulìcio , che ne’ primi 
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tempi della Chiefa a’ minori Chierici com- 
partivafi ; deftinafi al rolo de’ minori giu- 
dici ; ckftinafi a fovraintendere a’ rudimen- 
ti della dottrinadi GIESU’ CRISTO , che 
infegnafi a’ fanciulli di Roma , Or qui par- 
mi di veder nafcere una bella gara tra le 
pili chiare virtù ; la prudenza del Zio , ia 
modefìia del Nipote; la carità verlò Dio, 
la fpiritual mifericordia verfo i proPTimi , la 
vigilanza fin fopra le colè più minute , l’u- 
miltà Criftiana contendono a chi il primo 
luogo in quello fatto fi debba . Se io qui 
tradifco la vollra efpettazione in una lie- 
ta Accademia di poeti, e di begl’ingegni, 
tiopp* oltre ne’ fenfi della pietà internan- 
domi, abbiatemi per ifculàto, Signori;da 
che non è altro lodare i Signori Albani^ 
falvo che rimembrare la modeilia , e cele- 
brare la Crilliana umiltà . 

Ma là dove egli tutto occupoflì per 
umiltà, e per modeilia , più non io volle 
la Provvidenza eterna ; quella che ha mef- 
lo come veltri a’ fianchi della fuperbia l’ir- 
rifione , e gli obbrobrj ; ed ha fatto fegua- 
ci dell’ umiltà 1* efaltazione , e la gloria : 
quella accennogli , che ipiù fu afcendelTe 
in quel torbido flato di colè , quando Ro- 
ma fu alTalita da improvvifo turbine poli- 
tico , che feoppia in lampi , e tuoni , e fi 
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fpande m tempefte. Scorreva per le vene 
di ciafcuno allora un gelato timore ; fuo- 
navan nelle bocche di molti i trilli augu- 
rj ; leggevafi nel volto di tutti lo fpaven- 
to , e l’orrore . Ah troppa slìdanza de’pau- 
rofi mortali l a che sì tolto i tratti della 
Provvidenza obbliate ? Io fon per dirvi , 
permetter’ elTa cotanti llrepiti , perche una 
fola voce li fedi ; tanti movimenti , perclie 
una fola autorità li accheti; tanti fconccr- 
ti, perche una mente riordini le colè : par 
che vacilli il Mondo , perche un folo An- 
N^’i B A L E A L B A N I vi fottomctta la ma- 
no . A lui erano in sì grand’ uopo gli oc- 
chi tutti rivolti . Partite , fembra che dlcef- 
fe il volgo imbelle , Angelo del gran con- 
figlio ad appaciar le gran liti: ma fe par- 
tite vo! , chi reità per nollra confolazione? 
o fe reftate voi , chi parte per noflia uti- 
lità? Ite,dicea il Senato Appoltolico , e pili 
che mel dolce y Iciogliendo i fiumi dell’u- 
fata elot^uenza , rimembrate a’ Principi , 
nulla efler più loro difdetto , che volgerli 
contra alla propria madre , che generolit 
alla grazia , e li alleva co’Sacramenti : nul- 
la loro più gloriolb , quanto il metter giù 
a’ piedi di elfii , fecondo i profetici oracoli, 
le Corone, e gli Scettri. Ite, dilfe il gran 
Zio, moitrate lo fquallor della Chlefa, tur- 
pi 4. bata 
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bata dall’ antica inaeflà , c grandezza • Ite, 
difTe la Provvidenza eterna , e dite , che i 
ftnfi del mio Vicario fon miei imperj. Pie- 
ga il gran Prelato al grande incarco Piib- 
bidiente cervice; e nulla bada all’ aljDrezze 
dell’Alpi , alla rigidezza del novello Cie- 
lo , all’inclemenza della ftagione . Parte, 
rompe gl’indugi , corre , vola, fi fa luogo 
nelle Corti ,• tira l’ amor di tutti , fornilce 
le parti d’ottimo Oratore , adattamente a 
pcrfuader favellando. Gira l’ampia Germa- 
nia ; fi avviene a’ nemici della Romana 
Chiefa, e fornifce le parti di gran Teolo- 
go , con luavità Evangelica lor l’orrenda ri- 
bellione alla verità rimproccjando , c la 
fquarciata vefte dei Redentore . Addita i 
contrafegni, e i chiari marchi dell’ eterno 
Spofo fu la fila Cattolica Romana Chiefa 
improntati, per ifceverarla dal concilio de’ 
malignanti. Addita I’ unità del capo , la 
fantità de’ Sacramenti , la generalità della 
dottrina , la fucceflìone Appoftolica • E 
mentre in quelle opere infaticabilmente tra- 
vaglia, volle incoronarlo di meriti , e di 
gloria quella Provvidenza medefima, che 
gli avea commefia l’imprefa. E’ levato al 
Trono Imperiale Carlo Austriaco Re 
delle Spagne ; ecco il Sello Carlo emu- 
lator della fortuna , del fenno , del valo- 
re » 
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re , delia pietà del Qmnto I Son già adenr- 
p. uti gli uffici del grande Annibale Albani» 
i voti della Chiefa , i defiderij di C l e- 
U 1 E N T E X I. £d o qual m’ incita fàcra 
furor la mente 1 Regge Carlo V I. il 
Romano Imperio- Ecco già prelfo il tuo 
ripofo, Italia; la tua quiete , Europa : lì 
rinverdano , e fi rinfiorino oggimai le fpe- 
ranze della Religione; non fon lontane a 
cangiarli le mefchitte de’ Turchi in tem- 
pli dell’Evangelio ; non è rimota la libew 
razione della Santa Città da man de* ca- 
ni ; non il veder ripiantata fu *1 Calvario 
la Croce frionfatrice , ed afficurato ilfen- 
tiero ; onde polfa , Igombro d* ogni ti- 
more . 

// peregrì» dhoto 

Adorar la gran toraba , e fciorre il wtd 
Ma ritornate intanto Voi , !o gran Pre.' 
Iato , Nunzio fellante di sì fa ulte novel^’ 
le , e promotore di sì brillanti IperanzeJ 
Ridite Voi , quali ufalte uficj per appiana-- 
re le malagevolezze , per accordare i di- 
fcordanti pareri , 'per rimuovere i privati 
intereffi . Ritornate ; già Roma vi appre- 
Ita , làrei per dire , i trionfi ; e già cia- 
fcun v’appella amantiffimo della Patria,' 
riflorator dell’Italia , difenlbr della Chiefa.' 

' Venite a ricever gl’inchini de’fortiffimi Ca- 

pl- 


pltani, de’nobiljllìmi Baroni, de’ (àplentìf- 
fimi Prelati . Venite agli uficj de’ religlo- 
fiflìmi Cardinali . Venite alle benedizioni 
del gran Zio , che vi prepara non la fu- 
perba clamide , ma la facra Porpora , iii- 
trifa negli oftri , e pili rimembratrice del 
fangue del Redentore , e de’ martiri . Ve- 
nite alle accoglienze de’ cari fratelli » agli 
ampleflì de’ gran Genitori. 

Ma chi rompe qui il corfo delle mie 
gioje ? La mano di quella Onnipotenza, 
che tempera con oftico licore le dolcezze 
più ftrabbocchevoli , perche non trapaflìa - 
mo i legni , e perche ci ricordiam mai 
Tempre di eflere in una vallea di miferie, 
circondati da lagrime, Non conviemmi in- 
vitar più il noftro Sacro Principe alle al- 
legrezze, alle pompe , a’feftini : lo Spiri- 
to Santo il configlia ad entrar meglio in 
magion di lutto , che in magion di con- 
vito • Tutto il Mondo l’invita al ripofo, 
alla gloria dopo le lunghe fatiche : Iddio 
lo vuole all’ ultimo elperimento della co- 
Banza , e della crifUana fortezza ; vuol 
che renda gli ultimi ufit] al moribondo Pa- 
dre .Temperate ubbidieiitilfimo figlio , con 
la longanimità criftiana le lagrime agli ul- 
timi ampleflì di un padre, da cui Tulle co- 
tanto amato, a cui in cambio si lunga ri- 
ve^ 
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verenza ; e venerazione rendefte , Confon- 
dete nel cupo del cuore Pamor la tenerez- 
za , e’I dolore , con quella fapienza , che 
vi vuole quanto ofiTequiofo a’ divini voleri, 
tanto maggiore delle difgrazie della fortu- 
na , rendete foddisfatta la pietà , fenza nul- 
la turbar la grandezza del voftro animo, 
e la felicità di Roma . Ma fra qual trilla 
materia , da turbar le allegrezze ; e 1’ e- 
fpettazione degli afcoltantì , mi vo pib io 
avvolgendo ? Rompetela ornai con la me- 
lodia de’voftri carmi fuaviflìmi Cigni : e 
celebrando le glorie delI’Eminentiflìmo , e 
Reverendifsimo Signor Cardinale Anniba- 
le Albani , non fian le ultime quelle, di 
clTer lui ftato in tempo dell’età fanciulle- 
sca efemp/ar Maeftro dell’Etica ; in età gio. 
vanlle lòvrano conofcitore delle fcienze 
tutte contemplatrici ; ed or tra i confini 
della virilità fia idea della perfetta virtìi 
morale , cioè di quella , che dà le leggi , e 
regge il freno della giuftizia# 
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'^J\4ulhrem forter/i quìs inventei» 

Ne* Proverbj al Jrentunefimo Capo 

Ualunque ora mi s’è pa- 
rato dinanzi il profetico 
e Icntenziofo colloquio 
tra la gran Madre Berfa- 
bea , e’I favio figli uol di 
lei Salomone ( ben conto 
a cialcuno , perchè da 
S, Chiefa replicato foveiKQ /) mi ha, la 
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fciato mai Tempre la mente di non lievi 
dubbj ingombrata , c tra molte difficoltà 
ondeggiante. Se la Virtù della Fortezza 
co’ bruti animali accomui»:andoli altro non 
fofle (come per avventura eflima l’ ignaro 
vulgo J che una vigoria, orobuftezza di 
nervi , di tendini , o di' mufcoli adatti a 
trarre , a fpmger gran pefi , ed a fcrollar 
gravi moli ; agevol fora l’ intelligenza del 
Sacro Tello , e piana: per ciafcuno fap- 
piendofi efler la contefcura delle femmini- 
li membra , afiài più che la mafchile , or- 
dinariamente tenera , e Jilicata . Nemmen 
Arili. 3. difficil farebbe a diftrigare il nodo , ove fofle 
Ethic. IbUmente da ripor la fortezza , ficcome al- 
cap.p. cun Filofofante credette, in certa bravura , o 
ferocia d’animo militare , tutto alle furiofe 
battaglie intefo, ed alle fanguinofe Vitto- 
rie; la qual ferità anche ne’ nudi fpiritide’ 
trapaflTati Eroi la folleggiante Poefia fa 
durevole: da che nafeendo cotal coraggio 
di Dante ® veloce movimento delcuo- 
Jib.x.cap. re , e dallo sformato sboglientamento del 
ló* fangue tutto di fpiritofè parti impregnato; 
non trova luogo nel fcmminil petto , in cui 
lento dibatte il cuore , e foave il fangue 
per le fottili vene , e per l’arterie difeorre. 
Talché a ragione le Repubbliche delle A- 
ma2Zoni a pari delie Marfifie • delle Bra- 

daman- 
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damanti ^ delle Clorinde fono da reputar 
fa voJofè; ed a ragione o viri! vir- 

tù vidi sì fatto ardire con greca vocechia- 

Ma concloflìecolà chela più fana Filofofia, 
e TEtica Criftiana con Clemente Aleffandri- 
no, e con l’Angelo delle Scuole c’ infegni xan lib.7 
la verace fortezza confiftere in certo lume S.Th.i.a. 
intellettuale , che a diflìpar l’ombre de’ ter- q.ói.ar.j. 
rori , e degli fpaventi opportunamente sfa- 
villa, ed in .cert’ abitudine , e cofturaanza 
d’ingiogar gli affetti , o paffioni , quando 
a combattere , e badaluccare con la ra- 
gione dalla infcrior parte fi levano ; ond* 
è , dico io , che di sì fatto lume fcarfa ef 
fer debba mai fempre la Provvidenza al fe- 
mineo Seffo 5 avendolo per altro di mente 
a maeftri , ed agl’ infegnamenti della virtù 
arrendevole , e condefcendente dotato ? ed 
alla pietà , e divozione inchinato ? o perche 
non poffono effe a par de’ Malchi ad af- 
fienare, e reggere i riniftrì appetiti avvez- 
zarfi? 

Pur finalmente , come dal dibattimento 
della focaja pietra , m’ è ferobrato veder 
dalle tenzionanti ragioni la verità fcintil- 
lare . Non ci ha ( quanto un diritto argo- 
mentar ci dimoftra ) alcuna virtù di co- 
ffumi, che da fayia elezione del beneone- 
• Ilo 
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fto preceduta non fia : Non elezzione fen- 
za difcernimento deìl’ Intelletto ; non ac- 
corto difcernimento lènza un’abito di ge- 
nerai prudenza, o fapienza. Talché eon- 
libld.qu. chiude il gran Teologo d’ Aquino tutta 
fl.ari,4. piover dall* intellettual fapienza la virtù 
de’coftumi, e difcendere; anzi non è per 
mìo avvifo quella da quella diverfa. Una 
intellettual fapienza, che fcorga , e rego- 
li le operazioni umane dietro le leggi dell’ 
oneflà è appunto la virtù ftelTa morale : 
la qual fapienza , ove profondamente , e 
tenacemente fia radicata , nello Intelletto, 
virtù di Fortezza fi appella . Or chi non 
Sa quanto fia quella dalle femminili mentì 
cimota? le quali sfornite fono di quegli 
fpiriti , che nelle profonde , e continue 
meditazióni fi logorano; Increfcevoli nella 
minuta ricerca della verità ; tenaci delle 
impreffioni della fantafia ; precipitofe nel 
giudicare , eh’ è appunto il veleno delie 
feienze: E ciò che più importa agl’ umili 
, miniflerj , ed ufi della vita , per illltuzion 
delle genti impiegate : da’ quali fe tal’ ora 
nobil Donna di fa per vaga fottraggefi , fi 
il fà ella dietro una fapienza di poetici aU 
lettamenti , e di molli verfi condita , cui 
ne pure sì, nobil nome convienfi . 

Ecco onde §yvieu che per rariffimo mo-; 
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ftro , cd inufitato prodigio una Donna for- 
te , o vogliam dir collantemente favia s’ad- 
diti. Raro sì, ma non già imponibile, co- 
me i Sacri Spofitori riflettono . Eccone un 
nato, eccone un perduto a’ dì nollri.Au* 
RELiA d’Este , che con quella funeral pom- 
pa fi piange , fu la Donna forte , i cui pre- 
gi non fono da pellegrine merci , o da pre- 
ziofiflìme gemme d’ oltremare , anzi di là 
d’oltre il nollro Mondo adeguate . Ella For- 
te , tre volte Forte; Forte nell’ imprende- 
re , e fcorrer l’aringo d’una confumita Sa- 
pienza: Forte in follenere , c difender la 
Sapienza incontro a’vezzi , alle lufingherie 
della nobil vita, e della civil converlàzio* 
ne : Forte in valerli della Sapienza per con- 
folazione incontro alle importabili noje d’ 
oflinatifllma infermità . Sofpendete in tan- 
to o Sacerdoti le preci, le là Imodie , i fuf- 
fragj : follate un poco Cantori il flebile , 
e lidio Tuono , i facri carmi lugubri : pre- 
mete addolorati Signori le grondanti lagri- 
me lu le pupille : rellringete dolenti Da- 
me per brieve fpazio in mezzo al petto i 
(bfpiri , facendo luogo alla maraviglia , all* 
attenzione dell’ opere pellegrine , e dell’ im- 
pareglabile Fortezza di lei , eh* io fon quan- 
tunque in umile , e Ichietto llile a narrar- 
vi : ardali fol quelle faci , ; quafi per farci 
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fcorta , e lume alle rìpode vlrtìi della tra- 
paffata Matrona . 

Or cominciando dico, che quantunque 
per ordinario efperimento delle umane co- 
fe , maiilfefto ci lìa , contro il parere d* al- 
cuni , non efler la Virtù de’codumi natu- 
rai dote, che da padri a figlioli trafmette- 
fi; veggendofi nella vita civile nalcer lò- 
vente da’ bianchi Cigni i neri Corvi, ed il 
contrario avvenire ; pur nondimeno è cer- 
tiflimo diffonderlène da’ Genitori a defcen- 
denti ne’ natali l’indole , e i primai adat- 
tamenti, con l’allevamento , 1* iftituzione , 
e i precetti ; e con gli efemplari coftumi 
iàlbiarfi loro la norma delle virtù in retag- ! 
gio, E quinci avvien, che nelle chiare prò- ’ 
lapie, così come le corporali fortezze fian 
le doti dell’ animo Ibmiglianti , non uno , 
ma non diverfo il vifaggio della Virtù in 
quella guifa , che cantò colui delle Nin- 
fe • , ‘ 

Facies non omnibus una 

.... I^on diverfa tamen , quaks decet 
efie forores . 

Or di sì rari tre doni niun fu mai del- 
la noftra trapaflata gran Donna dalla Pro- 
videnza Divina più largamente degnata. 
Venne ella al Mondo l’anno 1682. della 
fruttifera Incarnazione del Redentore dai 
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Marcfiefe dì S. Martino , fiorito ramo della 
famiglia d*EsTE , c dePa Sorella del Princi- 
pe di Monaco , nobiliflìm’ Arbore co* primi 
Principi d’Europa intralciato , e congion- 
co ; e da entrambo forti sì (Irana bellezza, 
che non umana creatura , ma Icmbrò An- 
geletto novello di sii dal Cielo a rallegrar 
la Terra difcefo • 11 color di latte miflo 
e di rofe, il contorno del volto , lo fcin- 
tlllar degli occhi vivi, e tardi, il dolce ti- 
fo , e foave , e tutta i* efteriore organiza- 
zione ben davan legno d* efler quel Cor- 
picciuolo, il frontifpizio , o tempio di un* 
Anima , in cui dovea quafi in novello fu- ^ 
perbo Trono la Sapienza allogarli . 

Un così flrano lavorìo non confegnaro-, 
no gli avveduti Genitori , e dilcreti , anzi 
non confegnò la Providenza medefìma , che, 
ne fii artefice in grolTolane mani imperi- 
te; deftinollo all* alicvazione più nobile, 
ed alla cura più diligente , che polTa rin- 
venirli qui in terra , O quante fiate , e 
quante 1* Innocenza delle più bell’Anime in 
balìa deH’alluzia , e delfumana fraude com- 
metteli . O quante fiate , e quante oblian- 
doli da* Genitori le mafsime più importan- 
ti , e i configli delle più ben* ordinate Re- 
publiche ; all’ elezzione 'de* Maellri , e degli 
accorti lllitutori non badafi ; ed ò quanta. 
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fìate, e quante gli adatti Maeftri 5 benché 
con minuta diligenza ricerchi, non fi rin. 
vengono. Sfornito è alcuno delle feienze ^ 
intellettuali, altri lo fplendor di effe con 
la nativa rudicità quali di giuggiolina m- 
gine ofeura ; non ha collui nell’ inlègnare 
acconce maniere , ed agevoli , nudo è co- 
lui d’ indudriofo garbo, e maniere; epref* I 
fo che a tutti manca quella Carità, e con * 
defeendenza, che a dillillar nelle tenerelle 
menti la Sapienza è mellieri. 

Non forti quelli fconcì la Fanclulletta 
Aurelia accomendata all* allevazione del ce- 
lebre Monillero di S. Favolo in Milano; 
ridotto della Nobiltà , garentiggia della 
Sapienza, fciblime fcuola della Pietà Cri- 
fliana -. Più fpecial cura tenne di lei la 
Providenza ; ÉlTa la diede in balla di co- j 
(lumatilTima Paterna Zia , ed agli ammae- 
flramenti di quella gran Madre d’EsTE ; 
delle cui glorie è tutto il Mondo ripieno, 
fparfe da’ libri ammirabili , ch’elfa publicò 
in illampe , Fù collei un prodigio della 
Sapienza , a cui i maggiori Savj , quali a 
nuova Stella in Ciel coniparlà , fi volle- 
ro : s’ alfoltavano , e paelàni , e forellie- 
ri ad udirla; e quegli, e quelli ne parti- I 
vano d’ammirazione ingombri , e piacere . 
Imprende là gran Savia della gentilìlsima ' 
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Fanciullma rammaeftrameiico e la cura: 
fcorge in cortei un* indole (ingoiare , un* 
ingegno fpiritolo , una capacità di mente 
fuperante 1* età , ne prende Ibmma vaghez- 
za, e diletto; allo *ncontro la curiolà Don- 
zella dalla maertria di Tua Irtitutrice alle- 
vata, c da’ gravi detti di lei , e (bavi , in 
Ogni luogo la fegue in ogni parte 1* incontra ; 
l’ è mai fempre da preflb, intorno a lei s’ aggi- 
ra , e s’attiene . Che rare corrifpondenze fon 
querte^l Che vere fimpatie! Che ftrane conlb- 
nanze,anzi che concordevole unifono tra una 
nafcente, ed una già matura Sapienza i 
Or ben dice un giorno la gran Maertra 
all’intenta Difccpola , che ti fembra egli 
Aurelia il paflaggio , che tu faceftl dalla 
ricca Maggion paterna a quello povero Chio- 
llro ? Sembrami , rifpoude l’ingegnofa Fan- 
ciulla , il divario de’ Naviganti , qual’ ora 
giungono dalle tempefte al Porto , o il pia- 
cer , che prendali ufcendo dalle ftrepitofe 
Città', ad ameni , e folitarj Villaggi . Co- 
là nella Magion paterna mi (iempivan di 
confulione la mente le dipinture , i ricchi 
arredi , le tapezzarie trapunte , ed iftoriate 
di Cavalieri , di Cavalli , di Città , d’armi, 
d’alTalti , di lànguinole vittorie , e di tu- 
niultuolì trionfi . Qui nell’ animo fento ver- / 
(armi certa foavità , e tenerezza dall c fiacre 
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figure rade , e pendenti da quedi bianchi 
pareti col volto fìfo al Cielo, ed all’Eter- 
nità appiccato . 

E quelle, e quelle , la Savia Maellra rj- . 
piglia, fono dell’Efemplar Virtù rapprefen- ( 
tamento, e falfe non g à ,quantunque fin- | 
te , ed ombregiate memorie e qui colta 
J* opportunità e ’l tempo a’ foblirrii lezzio- 
ni dell’^femplar Virtù s’apre il varco , che 
al fanciullefco intendimento fpiana, ed adat- 
ta. In una rimembra , e fjjiega quel ge- 
nerai divifamento delia Virtù fatto da tut- 
ta la Scuola Platonica in Virtù Elèmplare, 
S.Th.ìbi. in Civile , in Purgante ; e quella d’ animo 
già purgata io coniente, il fiegiie dietro la 
icorta del gran Maeflro della Teologia Sco- 
iaflica; ma non confente di leggieri a Pia* 
tonici , quel collocar com’ eflì fanno tutta, 

.e fola in Dio la Virtù Elèmplare . Di troppo 
ferme pupille abbifognaremmo per sì sfor- 
mato lume , e di troppo fpediti vanni per 
volo così fublime. Egli è vero che a sì al- 
to fegno le\pcci il Di v in Maellro,ove nell’ 
Evangelio c’ impofe a dover* efler noi così 
perfetti , ficom’ è il Padre nollro Celeftiale; 
ma agevolò egli ftelTo così fovrano efem- 
plo, e l’invifibile Idea, di noflra mortalità 
' ipoftaticamente veftito, a lènlìhil modello ri- 
diide • Diflingue in altre ICzzioni la Virtù 

de’ 
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de* collumi in CriUlana^e Filofofale . Tol- 
ga Iddio , dice , che tu fdruccioll incauta 
nell’error di coloro , che fanno la Virtù de* 
Filoibfanti , o de* chiari Gentili , non altro 
che corruttela , e vizio ; furon anch’ effe 
Virtù, fe ben di più baffo carato , e non 
interamente dalla terrena feccia , o mondi- 
glia fpogliate; ebbe quella orìgine dal Cie- 
lo, forti quella i natali in Terra ; appren- 
defi quella nelle greche carte , s’ appara 
quella da’ Sacri Libri , e vten dalla Cat- 
tedra della Croce infegnata , Appartieni 
tutta , e (blamente a noi daullrali la Vir- 
tù Crilliana . Non c da obliare la Virtù 
Filolbfìca da coloro, che nel fecolo vivono; 
anzi convien ufarla , come umil minilira, 
eJ ancella dell’ Evangelio . Or 1’ e Tempio 
della CriHiana Virtù quelle Immagini Sacre 
t’ apprellano ; delle Virtù Fllofofali , quelle 
gella de* nollri maggiori , ond* erano ino- 
riate le parete di tua Magione. 

Tu colà mirar potevi talora in riva all* 
Adige fovrallare alla fabrica' di fuperba Cit- 
tà ellraneo Duce , e par che urge 1* opera, 
e (òlleciti; egli è colui 1’ antico Atclle in 
un con Antenore dal Trojano incendio 
campato, fondator d’EsTEgià illuftre Città, 
che il nome diede , ò tol fe fcambievolmen- 
te da’ nollri . La relfero gli Azzii in for- 
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di Ariftocratica Republica, come Magi- f, 

Ift«r del- ® Decurioni da prima ; ne ottengo- 

Jacàfad’^® quindi afìoiuto Dominio, allorché alle 
Elle lib. rovine d’Italia, ed al furor de’Goti,ede’ j 
I. &a. Vandali la mal’ ordita tela di Stillicone apri M 
il guado . Allora rotto il valor , la tutela, I 

e la Signoria de’ noftri Azzii ritrovò Elle, 1 

con tutto il vicino territorio degli Eneti, o 
de’ Veneti dalle ftraggì, dalle comuni fov- | 
‘verfioni riparo , e lìcuro ricovero . Trà quel- 
le Immagini avrei potuto additarti il primo 
Azzo far di pochi fuoi argine , c fponda al 
barbarelco torrente ; e’ì valor militare di 
lui quafi impetuofa fiamma d’uno in altro 
cuore de’ defcendenti accenderli , e trapaf- 
fare . Ti avrei dimofiro Aurelio il figlio, 
di cui ottieni tu il nome , accorrer , vola- 
re (opra veloce Palafreno alla difefa di Ca- 
laone, di Montagnana , di Cerro , di Vi- 
cenza , di Feltro , ottenerne II dominio , e’I 
paterno retaggio ingrandire . Il magnani- ^ 

mo Tiberio ti avrei detto è quel "che jfie- m 

. de di Regia Spofa a canto . Forefto è co- 
lui , che torreggia di gigantefca ftatura , 
coragglolo di cuore , prode di mano , con- 
figllato- di lènno , che fol per la Religione j 
il brando cinge , ed imbrandilce lo feudo ; ■ 

che feende contro ad Attila in fingolar ten- < 
zone, ed è già per riportarne la vittoria, ' 

il 
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il trionfo , fe folto ftuolo di quel barbari; 
che corre a difefa del Perditore non glie la 
togliefler di mano . Succede a forte Padre 
il configliato figliuolo Acarino , in cui la 
tanto commendata lentezza, ò maturità di 
Fabio Maflìmo par che fia trapaflata, per cui 
impon compenfo alle afflitte cofedi Roma, 
ed all* armi Italiche il vetufto onore con- 
tro Totila rende. Folgora tra coloro il va- 
lore del giovinetto Errico d’ Este , che af- 
falifce Pavia , ne fnida Defiderio Rè de* 
Longobardi , e dietro a fe il mena all* Im- 
perador Carlo Magno in trionfo . Ti avrei 
il fecondo Azzo additato , che la Reina di 
Damafco non altrimente accetta in Ifpola, 
lè non dopò ch’ella abbia nell* onda bat- 
tefima/e tergendo l’antico errore cangiato 
® , e coftume , e *1 nome di Gardena 

in Eletta. T’ avrei quafi per volo accenna- 
to altri Azzi , e Coflanzi , ed Ubaldi , e 
Segiberti March eli di Comacchio di Spole - 
to , Signori di Lucca , e di Parma ma ti 
avrei confortata in tal volo ad inchinarti ad 
Uberto , fnada perpetua della Fede , e feu- 
do del Paflor’ univerfài della Chie^ . 

Or mentre nel lungo ridicimento rcfplra 
alquanto la ben parlante Maeftra , feocca 
l’intenta, c curiofà afcoltatrice l’arco in- 
coccato della lingua al domando . Ma chi 
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era quella Qloriofa Matrona non di ! 

nil cotta , ma di lorica , ed elmo veftita, I 
che fcmbrava premer col piede Città , c 
fpaziofe Provincie, e non come gl’ altri il 
X/i'oncorno , 1* Aquila bianca , o il Cigno , i 
ma reca per divifa la Croce ; code! fpeflb 
l’occhiate quali di forza, anzi il cuore ftef- | 
rapivami , e maggior Luna trà lemino- | 
ri delle fembravami . Io ben m’ appongo , 
rifponde , codei è la cada Matelda : idanca- 
ronfi in lodarla le penne , non fi dancò mai 
ella in cumulare opere degne di lode, nell* 
arti della pace, e della guerra Ipertllsima 
Kiaedra . Nacque dal III. Bonifacio d’ £ste; 
da Bonifacio cotanto fplendido nell’ acco- 
glimento dello Imperadore Ottone in Ita- 
lia, cotanto configliato in comporre , ed af- 
fettar le difeordie di lui con la Chiefa Ro- 
mana, tanto magnifico in erigger Templi, 
e Chiodri , e Ridotti della Pietà , e della 
Chridiana Milèricordia : tolle a lui imma- 
tura morte gli anni , ma non recilè la Glo- 
ria ; Ufei^ di fe loia Matelda in balla , 
c cura della prudentifsima Madre Beatrice, 
dell’ Imperadore Federico Ibrel la; odi gran ^ 
Genitori frutto immortale 1 Ottiene nobilif- ; 

fimo Spelò, il perde todo, e di vivere in ■ 
cadità , ed in orrevolilsima viduanza è con- | 

tenta : m lei , come rigagnolo , che tratto 

trat- i 

:» f 

f 
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tratto per giunta di molte acque accrdciu- 
togran fiume, o picciol mare diviene, va- 
ne, e dipartite Signorie della Cafa £stem- 
SE, e preflbche l’Italia tutta fi ricongiun- 
ge. Ma perche.^ per ejfèrcizio di ^ Tua ma- 
gnanima generofità, che ne arricchifce per 
teftamento la Chielà j ò rende a Dio , quel 
eh’ ha dalla benefica , e larga mano da lui t r u 
ricevuto . Felice lei , che da’ Configli di Pa- coio p5dÌ 
pa Gregorio il VII. tutta dipende , e dopo Storici 
eh* ei fia morto gli adempie , e feg^e • San- nella cafa 
to colui , fi che dà’ Sacri Altari gl’incenfi, 
e le noftrc adorazi oni riceve ; avveduta co- 
ftei, che l’orme gloriofe ne traccia . For- 
te colui , fi che tutti i perduti onori , e 
dignità alia Spofa di Grillo racquifta j ma- 
gnanima collei che lo follien con l’ armi , 
c di ampia dote , e di largo patrimonio 
l’adorna . Ah perche non rimangon pure 
una volta dal proprio rofibre ottenebrate, 
anzi fepolte quelle penne, che nell’igno- 
ranza nella rabia , e nell’ ereticai veleno in- • 
trilè , s’attentarono di sfregiar dell* uno, 
e dell’altra la Gloria, di Iparger ombre di- 
nanzi a quel vero, di cui le Illoric tutte, 
e gli Archivi fan gelolà , e memorabil con- 
ferva ? 

Come colui che da foave armonia in- 
cantato , ed afibrto si ne impronta i lenii, 

e la » 
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e la mente , che tutto aflratto con la ma- 
no , col piede le battute e’I tempo , e con 
la fommelTa voce i muficaii intervalli reg- 
gendo fe fteflb par che al canto adatti , ed 
inciti ; così 1’ intenta Donzella da’ gravi 
detti della Maedra pendente alle grand’ o- 
pere di Matelda par che aneli , fòfpiri , c 
tutta col buon volere s’aiti . 

Or che attendete N. ch’io profegua a ri- 
ferirvi le fovrane lezzioni , onde la Madre 
d’EsTE l’Efemplar V/rtii di fua rara Prolàpia 
alla fanciulla dilTifra , e i nomi almeno , fe 
nonl’opere de’Gloriofi Eroi ve ne accenni? 
Ed anche di quelli , che illuftraron 1’ Eu- 
ropa , che ottennero fovrane Signorie in 
Germania , che lafciarono perpetuamente 
irriprelse l’orme di lor valore nell’ Afia al- 
lorché col tanto celebrato Gottifrè di Bu- 
glione alla conquida della Terra Santa 
gloriofamente padarono? Ma correndo sì va- 
ilo campo , che mai toccar potrei a ciafeuno 
* non rifaputo,e non conto ; fe di loro go- 
da è piena oga’ Idoria , e . fregiato ogni 
Poema , e intagliato quafi didi ogni marmo, 
fcolpiti i bronzi immortali ; e per quanto 
il Mondo lontaneralfi fien celebrati fempre 
mai dalla Fama, e dalla Gloria inchinati? 
Che avrei detto dell* Arbor vittoriofo , e 
trionfale , onde tutte le infegne dell’ urna', 

, na 
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na grandezza dipendono ila cui cimavien 
dalla Santità incoronata ? Alle cui ombra Corrado 
cantarono in varie guifè le Mule , e le due 4* 
più chiare Trombe dell’Epica , e delPEroi- 
' ca Poefia dier fiato ? Qj^efio fù il Platano 

che infieme accolfe la Filofofia del Liceo , mo San- 
del Portico , della Stoa ; E quel eh* e* todique 
più ove erefie la Sacra Teologia iftefia fua ^mi- 
Cattedra . Ben io , che nel lungo corfo 
non ufeirei dalla pefta Platonica , onde ce- 
lebrandofi i morti nella guerra di Marato- 
na più che mezza l’orazione nelle lodi del- 
la coloro Patria, e de* Genitori confumafi. 

Mà però riandando gli antichi , e rifaputi 
onori della Cala d’ Este frauderei il tempo 
alle nafeenti ancor non intieramente com- 
mendate Virtù , che nella nollra Donzella 
’ fiorifeono. 

Apprefe ella , Ipiò minutamente la traccia 
intiera del fùo Cafato , a guila della forte 
Donna di Salomone . ' Jtmhas do- 
mus fna ; mà a qual fine ? Spia altri tal’o- 
ra , e con troppo ftiidio fua antica ftirpe 
rianda, per teflerne contro il divilò dcll’Ap- 
poftolo interminate genealogie , ed inanel- 
larne favolofa catena , o per ventofa pom- 
^ pa, oper coprire la propria nudità con gli 
altrui orrevoli manti . La cercò Aurelia, 
i’apprefe per ritrovarvi l’efemplar Virtù da 
^ fegui- 
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feguire ; e per conchiudere , che nella ma- 
gione ifteffa della Sapienza troppo disdice- 
vole farebbe (lata in (è l’ignoranza. 

Or qui crederà la pili parte de’ miei A* 
Icoltanti per avventura , ch’io a feconda 
del proprio tema fia per ragionar della (in- 
goiar coftanza , e fermezza del colei animo, 
che non isbigottifce , e non s’arretra , ò 
s’allaflTa , ma fuda,anfa,e s’atfanna a fo- 
verchiar l’altezza di quel Monte ; sii la cui 
vetta la felicità intorniata della famiglia 
delle fcienze fu dalla Greca Poefia colloca- 
ta , il cui fèntiero fu cosi angufto , e sghem- 
bo di ftraripate focce , imprunato di (pine, 
e fparfo di fudori , che mette orrore a chi 
l’ode ; e a chi l’imprende vien detto 

compagni avrai per Pa/ta via. 

Pur fono a dirvi tutt’altro . Niuna colà 
riufcl più gioconda , e (bave di si fatto 
fèntiero alla noflra dìlicata Donzella , nel 
qual diceva colTofco Lirico corre sì foavi 
frutta, e bevande da riftorarne fua mente; 

• • . . Che Ambrojìa , e Nettar Pon in- 
vidio a Giove. 

Qual maggior piacere fogglunge, che il 
ricercar la Terra tutta, ove co’ natalipren- 
diamo albergo , e la concava parte del Cie- 
lo , che le fà lucido tetto ; confiderando- 
ne poi la conyefTa , che yal di pavimento, 
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e folajo alla Magione delia Beatitudine; 
per cui da prima fummo tutti creati ? O 
troppo piccole menti , e minute di loro, ' 
che in quefte ampiezze delia Cofmografia 
non fi fpaziano! O troppo rintuzzati in- 
gegni , quelli , che delle naturali fcien2^ 
non fi compiacciono, per ricercare con I*- 
ajuto de* chimici fcioglimenti , e degli a- 
natomici fegamenti i fecondi principi del- 
le cofe , e farli llrada a’ primai ; quando è 
vago ciafcuno al veder nobil Macchina , e 
(frani Autom i , di (piar le molle, le ruote, 
i contrapefi , le corde , e tutte le interiori 
parti, onde acquillano il movimento , e 
fembrache (pirito traggano , evita l 

Ma chi mai direbbe qual diletto prenda 
ella negli ftudj della naturai Teologia , o 
Metafilica, mercè de* quali tutta s’immer- 
ge , e fi fpazia nella confiderazione dell* 
Ente Spirituale , e s* innalza alla cagion 
prima d’ogni elTere, e Peflere per eflenza 
contempla ? Speculazioni , di cui a guifa 
di nudo fpirito fciolto della terrena foma 
tutta fola fi gode ; fola fe non quanto 
accompagnata da fuoi nobilifilmi penfieri, 
e da’Jibri. 

Affacciatevi ora da quell’ altezza , ove 
felicemente , e con giocondità è pervenu- - 
a la noffra Savia , ed avvifate in che ima 

valle 
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valle abbiali elTa lafclato quelle Damigelle 
fue pari , che in affettar la gonna , o la 
cuffia , in lifeiare il vifo, e pili torto fozzarlo, 
in infiorare il crine per comparir tutte 
calcanti di vezzi , e di amori i giorni, non 
che Tore infelicemente confumano . Anzi 
non tanto ingiufo volgete il guardo , che 
alla gran profondità perderebbe . Filfatelo 
al girone di coloro, che la diritta via delie 
Icienze fmarrita tra’ dirupi , e balzi Inutil- 
mente s’avvolgono ; ed ammirate il cortei 
velociffimo viaggio, il corfo anzi il volo. 

Ed ò fe non temerti io d’eller accagiona- 
to di poetico amplificator delle colè, ardi- 
rci dire, che Aurelia d’Este avelfe ò fpia- 
nato il faticofo calle delle feienze , ovvero 
che quell’antichiffima Porta regia , e fen- 
tiero , il qual per oblivione era tutto di 
ortiche , di tribuli , e di fpine afeofo , di- 
fgombrato avelfe , e feoverto . Ma che te- i 
mo io di rimproveri, fe fan certirtima , e ' 
publica tefti monianza de’ miei detti que’ 
poetici Componimenti , e Sonetti , che die- 
tro il metodo delle feienze ha lalclati ; po- 
chi , e rirtretti , e quafi in piccol gomito- 
lo il lunghirtìmo filo delle feienze avvol- 
genti? Feliciffimo il mio dire , fe fapelfe il 
contenuto accorciarne. * 

Riprende ella quel tritamento comunal 

delle 
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brandi , e brandelli » che abbia n poi per 
una Sintetica maniera à rincadonard . Ap- 
prova una ampia Analifi , onde dal ge- 
nerale al particolare difcendefì . 11 varco 
di queda vuol che non ha di lontano a 
cePcarfi , trovafi da noi , rientrando in 
noi dedì f giuda quello antichidlmo ora* 
colo ytoTl cìautI» 5 riflettendo d’ elFer 
noi pili confapevoli , e certi di no- 
lira forma Spirituale immortale , che di 
nodra material parte, e vifibile . Talché 
fe altri o per follia, o per le iperboliche 
dubbierà della Scuola Accademica recade 
tal’ora in forfè il fuo elTer corporeo , nel 
dubbio ideflb verrebbe à confirmarfi d’ 
effer Sodanza , che penfi , e eh’ il penfac 
uo niente dalla corporea mole dipenda. 

Di qni fenza falto , o volo giuda il 
gran Padre Agodino , todo fi giunge a Aug,C5- 
Dio . Chi avvifa d’ed 9 r mente conofee 
ad un tratto iftedb d’efler d’infinite per- 
fezzioni manchevole ; e’I proprio feemo , o 
difetto alla mifura,al' raguaglio dell’Eden 
re infinito , ed infinitamente perfetto ravvi- 
la . Portiamo noi adunque con nodri natali 
l’ idea d’un Elfere infinitamente perfetto , 
non iìAa , o congegnata da noi , che si 
minuti conofeiam d’elfere , e terminati , ed 
ad uno infinito concetto , o parto da 

K me- 


Diglliiod by Gt)Oglc 


14 ^ 

meno affai , che non fia pìccioliflìmó A- 
cheretto , o Formica ad ingenerare fmifu*» 
rato Liofanto . Egli ci viene adunque 
da colui iinpront4t4 « che dal nulla ci 
trafife. 

Infeliciflìmi Epicurei , e veramente orbi, 
che conolcendo il finito al conf|-onto deli* 
inlinicojà quella infinita idea objettiva , 
che di forza in voi fteflj trovate , nega- 
te poi refidenza ; cioè à dir la fcematQ 
della maggior perfezzione , e con impor- 
tabile fcempiezza , e contradizzione finita 
infieme « e manchevole | e4 infinita la 
fate. 

Udifte mai , o potrede defìderare N, 
Pottillìmi chiofa pii} chiara , o piu viva- 
ce lume per iftricar la dottrina cotanto 
impigliata , e contefa delle Platoniche idee? 
Volle, al parer della noftra moderna Savia, 
quel gran Savio dell* antichità accennarci, 
o pur Socrate appreflq di lui , che le Scien*; 
zc, come dimqftrative , e certe non pof? 
fano aggirarfi intorno ad opere variabili | 
e contingenti , ficcome è tutto l’efler crea« 
to . A divenire adunque P eflfer creato 
fcopo delle Scienze , ed obietto , cpnvien 
che nelPincreate invariabili idee ff confi- 
deri . Ed in sì fatta guilk le prime idee, 
6 comuni de’ numeri , delle figure, def 

moto^ 
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moto i onde il Fattore Eterno tutte le 
create cofe compofe , daii’ Idea di Dio fi 
derivino , e nafcano . Nell’Idea di fua U- 
nità il concerto delle multiplicità travia*? 
mo , e de’ nun^eri ; nella fua Immenfità 
quello de’termini , delle varianti figure ; nel- 
la fua Immobilità , e dalla Tua Simplicità 1’ 
idea, e le leggi del moto . O yia delle 
{Scienze , o metodo nobilifiìmo , perche 
tirato dal Primo efficiente principio , e ca- 
gione . Q ftabilifiìma Scienza perche all* 
immobilità del Primo fattore, qual* ellera 
à muro tutta s’avviticchia , e s’attiene. Q 
chiariflìma via per cui fa luce l’ifUflb Pri- 
mo rplendore. 

Avvedutitiffimi Genitori d’AuREtiA d^ 
£st£ io ammiro in voi il fenno fiefio dei? 
la gran A^adre di Samuele , che sì dilpo- 
Jb dell’avventurato panciullp . Commoda^^ 
vieum Domino l’hb dato al Signore in*^ 
preftanza pe’ lervigi del Tempio . Feli- 
cillìma preda non già graziola , e vuota, 
ma di facre ufure avida , e faiitamente ri-, 
piena, Yoi preftafte a Dìo la voftra Au** 
|t£LiA , e la dalle al nudricam^uto , ed 
allevazion^ di JQio ; ritoglietela ora non in 
parte , ma in tutto altra Donna da quel 
eh* ella era , ricchilfima di Sapienza , di Co- 
ilumanza^e di Pietà. Anzi non la togliete 
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A voi (lefìTt , arricchite di si preziofo te- 
foro ii Mondo , Donate queft’Angei no- 
vello à Napoli , antico Paradifo di delizie, 
e di Scienze , inneftate si nobii Marza 
alla nobililfima Profapia de’ Gambacorti. Ne 
hò detto il nome piii non bifogna ; il redo 
per tutro il Mondo fapendolì . Ottenga in 
Ifpofa si forte , e làvia Donzella . Nobili^ i 
in portis <vir ejus , quando federit cura Se-' 
natorìbus terree. 

Mà qual Fortezza ( (èmbra , che a con- 
jj levili talun in mezzo dicendo^ 

potrebbefi trovar mai fra legale , e fra i 
conviti delle fponfalizie , o fra i piaceri del 
matrimonio? Ercole è forte, quando reci-»- 
de il capo all’Idra , ò quando vede la fpo- 
glia del Lion Nemeo ; anzi udendo dall* 
ombre favelliam nella luce , forte è San-* 
fone, quando abbatte Filideì , non quando 
in fen di Dalida aflievolifce ) forti fono lo 
Giuditte , quando fcavezzano gli Oloferiii, e 
le Jaeli , quando inchiodano i Sifara . Qual 
Fortezza nel matrimonio , agiata morbi- 
dezza della vita , e bado sfogo della con«* 
cupifeenza? 

Avvifi pare , chi in si fatta gulfa ragiona, 
di non ifdrucciolare per troppa rigidezza ne’ 
falli di Taziano , d’Origene, o di Tertullia- 
no • £’ fenza dubio lo Stato della virginal 

con- 
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Continenza perfettifllmo , e nel Cielo di 

Santa Chiefa > come la Via lattea fiibli** 
me , e fplendido ; ma non manca de* 
fuoi chjarori lo Stato conjugale , quali 
pili baffo Pianeta * Nacque il matrimo- 
nio in mezzo alla luce dell* origina- 
le Innocenza , e quanto di veleno vo- 
mitovvi la concupilcenza , tutto fceve- 
tato vien dalla Grazia Sacramentale , cioè 
da quella benedicente voce, di cui diffe 
Divìdi Vox Domini intercidontis flammam 

. Recide Dio le fiamme rigogliolè del P ^ * ** 
concupifccvole appetito, e le converte in 
fiacre laitìpane > che ci manifeftano il Sac ram- 
mento, ovver l’occulta Spiritual congiun- 
zione infra Giesù , e la Chielà . Sacrnmen- 
tum hoc magnttm efl, ego autem dico in AdEpb. 
Chrifto fó* Ecclefia • In altra guilà ancora 
videfii da Dio tronca quell* amorolà fiam- 
ma tra il Duca , c la Ducheffa di Lima- 
tola i da che per mezzo partilla ,e’l cuor 
dell’uno, e dell* altra ugualmente ne ac- 
cefie . Or tra quelle fiantificate nozze non 
affoga per divifo (del Savio la Fortezza di 
magnanima Donna , nè perde, ma vie pili 
fi corrobora , e rinvigora . Acdnxit forti- 
tudine lumhot fnos , robot avit brachium 
fuurn , c quindi rnanum fuavt rnifit ad 
fonia. 
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Si corrobora coll* accrefcimentò ; e col 
fcguito di tre Virtù , che fono della con- 
jugal Fortezza ftrettiflìme Ancelle j e mi-» 
ni lire d* una temfjerata .Modeftia i onde 
non invatiifca fopra dì fe la forte Don- 
na * e i* eftolla ; Elpteffa in quei trattare 
della lana i e del lino ^ della conòcchia j e 
del fufo. D’una fingolariflìitìa Prudenza 
ccònornica in regger la Famiglia ^ e com-» 
partire con geometrica Giuftizia le mer-* 
cedi, le pene,i premj » pradam 
domtjìicis fuh , (jr cibaria AncillU ftìis t 
£ finalmente d* una difcreta Sapienza nell’ 
ulare,e nel favellare tutta di foavità j e 
di Clemenza commifta . Os fuiim aperuit 
Sapi enfia, & lex demeriti a in lingua ejusé 
Cosi dipinge Salomone Pidea della forte 
Donna nel matrimonioje cosi viene ap-» 
punto a formare il ritratto di Aureìià 
d’£STÈ i 

S’ apparecchiano per le nózze dì lei 
f)ornpe regali , fuperbi cocchj , emulatori 
di trionfali carri; è gravata di ricche ta- 
pezzerie la magione * fi preparano alle 
accoglienze onefic^e liete le magnanime 
Dame Napoletane ^ agl’ inchini ì nobiliflì- 
fhi Cavalieri , ne corre il grìdo^ene per- 
vengono le congratulazioni dì tutt* i Si- 
gnori d’Italia, e di qui d* oltre i monti f 
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lciOi’g:ónd in nobili Epitalamll i Poeti , li 
recitano foa vomente i Cantori . Magnani- 
ma ella intanto, e Saggia non ributta con 
importabil ruftichezza le lodi > e con al- 
tiera avidità non le accoglie ; non fà delle 
pompe lludiata maraviglia , non affettato 
difpregio > e con portamento altiero , e 
foave tiene Tempre il mezzo della Virtù, 
Ma nell’ udire i plaufi di Tue bellezze , 
dette da altri immortali > non può tenerli, 
fiche con uno fpregiante Ibrrilò alle con- 
fidenti Cameriere rivolta non dica : Son 
quelle ingegnofe affentazioni dell’ ufo , 
niente sfiora Sì tolto , che 1’ umana bel- 
lezza » e quello nollro pochetto di vifo 
cangiali fra pochi giorni in orrore. Di ve- 
raci lodi degna è colei, che delle bellez- 
ze della Grazia , e del Santo timor di Dio 
è degnata . MulieY tìmens Dornìnurn ipfa 
laudabìttif . O fublime Modellia , anz’ im- 
pareggiabile Umiltà Crilliana; Virtù tanto 
più forte , quanto, il primo è più rigo- 
gliofo Capitano de vizj combatte , vince,' 
ed atterra. 

Or sì che per aggrandir le antiche glo- 
rie , fe pur fon d’ ingrandimento capaci 
non è melliere , che cerchi novelle fpoglic 
o trofei il nobiliflimo Spofo; balla l’ac 
q Uillo , eh’ egli ha fatto di Dama così tem 
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perante e sì Savia» con cui l di(ègni»é ì< I 
iecretì del fuo cuore apra , e comparta . |, 

Corifidit in ea cor •viri fui fpoliis non | 

indigeèit.ì^on ci è biìogno qui delPav-. I 
vifo di un Savio moderno, che il Marito ^ 
chiami a parte di file deliberazioni la 1 
Spofa in ciò , eh’ è (blamente il femminii 
configlio capace , perche comuni fian le 
Gaflcnd delle profpere riiifcite , e le ama« 

inEhict.* rezze degli avvenimenti infelici ; da che ^ 

lib.i.cap. d’ogni piu nobile imprefa capace, e fov- 1 

rana configliatrice è colei , che tiene a* ) 

fianchi , o fe egli comparta i tre generi j 

di Giuflizia a’ Vaffkili , o fe deliberi del ! 

ben della Patria , o fe in vece d’ un de* I 

lètte nobilifiìmi Uficj , o Magiftrati il fre- '■ 

no ne imprende, e ’l governo. 1 

Al fenno di sì fovrana prudentiflìma !! 

Donna tutta appoggia egli la domeftica Jj 

economia, e la cura della Famiglia , sgra- 
vandofene per elTcre pili fpeditamente a I 

maggior opera intefo . Incarico sì fatto per 
fe medefimo grave , lieve foma (embrò a ’| 

colei , che parve nata agl’ Imperj ; e non J 

che deir Economica , ma della Politica , e . : 
della regai Prudenza Maeflra . Videfi ben !, 

torto divenir fua Corte una Regia della I 

buona Creanza , e de* civili cortumi, e P |: 

Anticamera di lei Scuola, ove per la via ^ j 

bre, * 
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breve degli efempli infegni^ànfi a’Corteg- 
giani que’ precetti di gentilezza , e di ci- 
vil converfazlone , che altri in larghe car- 
te didefe . La divifa ordinaria , e V ag- 
giunto perpetuo delle Corti, ò grandi, 
ò piccole fìano è l’ iniquità de’ garbugli, 
de’ tranelli, de’ rei uficj . Q^lla d’ Au- 
RELiA d’EsTE, alzò per Infuna la Sin- 
cerità , e’I Garbo. Che? Adunque mu- 
tò cortei la natura irtefla delle colè? An- 
zi lèrbolla togliendone quanto v* era (la- 
to diguifato dal vizio ; e ’l ferbarla ,ò 
renderla opera fil d’una profondilTìma Sa« 
gacità , e acutezza di mente ; onde al fa- 
vellare , alla fìfonomia efteriore , al porta- 
mento, a’gerti torto l’Anima , e l’ordi- 
nanza degli altrui interiori cortumi con- 
ghietturava ; per adoperar poi ufando , ed 
in reggendo la Tua famiglia feverita co* 
temerari , foavità co’ timidi , freno per gl* 
infoienti, (limolo pe’ neghittoli , premio 
a’meritevoli, caftigo a* rei . Ma quali pre- 
mj , ò cartighi ? Per quelli un bieco, ed 
accigliato (guardo , per quelli una cle- 
mente occhiata , c bartevole à guilà del 
Cielo, che fpaventa , coprendoli di nu- 
goli , e rallegra col diflìpargli . 

Ma d’ ombre , e di nugoli non mai 
coprirti nelle nobili Converfazioni , ed ufan- 
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fce , nelle quali amitilraljlle qiieda Salacità I 
medefima è raro dono di penetrare 1’ al- ' 
trui indoli , c le inclinazioni reiidettela i j 
onde adattava i fuoi ragionarrtenti all* 
umore > ed all’irlclinazidn dì ciafcuno * Fa- 
vellava i co* Filolbfartti di Scienze » delle | 
vicendevolezze umane co* Politici ^ d*im- I 
prefe * e d* armi co* Guertìeri i di place- j 
volezZa con le I^ame ^ di feria t c rigida ' 

moralità co’ Maeftrì Spirituali ; pronta ne’ 1 

motteggi i ma fenz’ aculei ^ ò punzecchia-» 
menti > gioconda ne* racconti fenza dilTo- i 
luzione i riftretta nelle fentenze fenza ofcu- 
titài di nullo altro fchlfa , (ài voche del- 
la licenZiolità i ò delle detraZzioni , Si fat- 
ti ragionamenti con rara maeflria attuta* 
va ella sii *1 nafcere^ o difviavali altrove* 
Tanto ella ha d* avvedimento , e d*acu- | 
me in ifpiar 1* altrui cuore , che pur* è un l 
mar lènza fend, nè terminato da* lidi* ò i 
dà fponde,; ma nulla d* inlìngevole * ò d* 
d*alluto in aprir la lliicerità del fuo ani- 
mo con una (Veracità mezzana trà l’arro- 
ganza * e la didìmulazione , tutta fchiva 
delle reftrizzioni mentali » od equivoci; 
con un’atfdbilità lontana dall* adulazione, 
e non amica delle contefe , con una pia- 
cevolezza , che non cade nelle giuÙerie * 
e non traligna in rullici tà • £ non che 

l’ac- 
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Pacca rtó, e fàvio favellare, i giuochi,! giuo-’ 
chi fteifi fan moftra dell* interiori bellezze 
di lei 4 Egli è parer di tal’ uno j che il Savio 
Palanfiede tra’ Greci fottoTroja accatnpa- 
tV avefle il giuoco della Pezzia introdotto* 
per ifeorget l’ aniiiio de* Soldati * e i co- 
ftumi ; da quelle urtiili gare avvifava il 
defìderiò eh’ e(Ti della Gloria tiudrivano * 
l’amor* bvver Podio della Giuftizia dal- 
la fchiettezza * ò dalle frodi * che ufavano; 
la Fortezza dell*animo nella toleranza fen- 
za triftezza" delle perdite* l’avidità *òal- 
teriggia nell’ eftollanza * AureLia d’ Est® 
nel brieve tempo del giuoco recafi à van- 
taggio le perdite per non dar luogo nel 
fuo grand* animo > nè pure ad un’ ombra 
di cupidigia ì e perdita reputa la Vitto^ 
ria per tema di non contriftar Panimo de* 
perditori , a’ quali con occulte maniere 
agevolava il rifeatto fbvente » Or non fo- 
no i giuochi di lei un’alleviamentod’ani- 
mo , giufta que’ Configli della Sapienza* 
PracuYYìs muterà prior dorniim tìiam * Ò* 
illic at’Vcare , Ó* illùc lude* Et age con» 
ctptiones tuas * & non in delibo * Ò* *ocY- 
ho fuperbo . Così Sà confervar la conce- 
puta Sapienza ella in mezzo agli agi , al- 
la morbidezza , e tra i diporti medcTimj 
della vita * e tra le piacevoli ufanze , che 

in 
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In fine eflef foglioiio un tarlo I II qual di 
nafcofto tutto fugge , e corrode II midollo 
della Virtù; appena lafciandone , incroftì* 
cato , e la fcorza . Or che fia fe provocar- 
la la Fortezza di lei in aperto campo di- 
fcenda ? 

pii to III, armadure quali di lancia, e dì 

feudo dalla Filofofia , e .dalla Moral Cri* 
ftiana vien la Fortezza concordevolmente 
guernita ; con una aflale i moftri , e de- 
bella , con l’altra foftien gl’ impeti delle 
avverfità , e rintuzza . Q^l magna facete, 

& magna patì , fù la divifa della Roma- 
na Fortezza; e que’ Gloriofi Ebrei , che 
Efdraelib con una mano riftorano le atterrate mura 
a. Cap. 4 . della VS* Città , e con l’ altra reggon la Tpa* 

V» J7« da per ilchermirle all’ impeto de* nemici, 
fono il geroglifico della Criftiana Coftan- 
za • Quelle due mani per fbftenerfi a gal^ 
la trà gli ordinar] naufragi! usò la no- 
flra Savia, anzi due ali per innalzarli k ' . 
volo (òpra l’ufo de’ mortali. ProntilTima 
in imprendere le accennate in parte bell^ 
opere. Tollerante , e Magnanima nel fof- 
frire i travagli d’ oftinatiflima Ippocon- 
dria, che recolle finalmente la morte. 

• E’ quello un malor cosi flrano , che 
ne pure di fuo nome hà le antiche me* 
diche Calti apertamente legnate . Anzi 

un 
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un’ aggregazione di mah' v un Proteo ^ 
che di varie orribili forme fi vefte . Con 
isformata fermentazione del nutrichevole 
umore punzecchia, mordica da prima, e 
dilacera le vifcere dell’ inferior ventre 
Quindi col grofiblano, e nero (àngue di 
sfinimenti il cuore f^efib fincopizzante , 
e lèmprc mefio afialifce ; mettendo nel 
cerebro in ifcongerto e confufioni gli fpi- 
r iti, di nere immagini ingombrala fanta- 
(ìa ; turbando , ò fugando affatto i not> 
turni fonni , e i Canto Ibfpirati ripofi , 
c’h efier Ibgliono unico oblìo , ò rifioro 
de’ mali . Se l’ allctti con T ozio inorgo- 
glia , e freme , le lo trapazzi con gl’ c- 
lèrcizj s’inviperifce , e s’adira sgonfia neU 
le crapule, s’aguzza nell’ inedie , e trat-» 
tato con mezzanità , vuol’ efier fempro 
maggiore • Se cedi trionfa , combattuto 
da’ rimedj inafprifce , minaccia (pefib da 
fubitano tiranno , ma infìn riefce lento^ 
carnefice della vita. Ben’ ebbe il cuore d» 
triplicato acciajo coverto chi feppe reg- 
gere incontro a sì crudo malore , fenza 
proromper nell’ ire, nell’ onte, nelle im- 
pazienze, ò fenza sbigottirete fmarrirfi, 
b fenz’attediarfi 5 divenendo altrui fallii 
diofo ,i nere fievole a fe medefimo. 

A quefte pene , come oro , che afiina 

nel 
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nel fuoco , dalla Divina Previdenza ven» 
ne la Virtù d* Aurelia purgata , a quella 
cote aguzzata |a Fortezza di iei • Impal- 
lidilce nel vifo , infievolifce nel corpo , 
ma nniia manca di robul^ezza il fuo ani- 
mo , non muta volto I4 Qoftanza, 
femprc a fe ftelTa uguale , feema la gra- 
vezza del male fe lo. narra, e compati- 
ta l’addolcia . Or c^redete forfè , eh’ ella 
dall’umana Filofo^a, di cui fij tanto va- 
ga ^ ita fufle accattando in quelli bifo- 
V.Carcl. guarnigione alla fua Virtù , ed ajuti; 
de* utili ^ mendicalfe dall’ umana Sapienza le con-? 
caplcnda lolazioili , e i precetti da pefear 1 * utile 
exaduerf di mezzo alle avverfità . Anzi ben avvi- 
sò ella elfer’ incontro a tanta piena trop- 
po deboli ripari i sì fatti . ^lla fece ri- 
cprfo alla fpvranatural Grazia ellraprdi- 
naria , con ellraordinape preghiere im-? 
plorandola . Si volfe a quella rarilTima 
Alchimia, onde i Santi le tribulazioni in 
merito, ed in Gloria- trafmutano . Allarr 
gò la mano ali’opere della Criftlana M‘lè- 
ricordia,comQ la Forte Dònna dei Savio, 
Manurn fu am ap^ruit ìnopi , palma: 
fuas extendìt ad fauperem . Scofle fe ftef- 
fa a più frequenti vifite de’ sacri Templi; 
apparecchiafi più umile a ricevere il Sa- 
cramento -del Sacro Altare 9; e forni con 

at- 


Digitized by Googl 


' attenzìon plìi profonda gli Eferciij Spiri- 
I tuali di S. Ignazio Lojola , a* ^uali per 
pia , e cpmmcndevolilTirna ulànza le Na- 
, politane I)ame per giafcun’ anno ritiran- 
jì . Dieron le prime molTe alla Sapienza 
, d’ Aureli A lo meditazioni A^etafifiche, 
termine fnrou le meditazioni delle più 
• importanti Verità Criftiaqe ; comiqpiù da 

1 Dio come prima cagione , fi volfe a lui 

come ad ultimo fine . Ammaeftrata in 
quella più fublifne Sapienza appara a con* 

; folarlf , mentre con la fua lieve Croce 
traccia l-orme del ^.edentore , che una pe- 
làntilfima tutto grondante di fudpre^edi 
^fanguo ne trafcinò al Calvario. 

Or qui improntatemi ò gran Pallordi 
Nanziaqzio l’ efclamazioni , e le maravi- 
I glie che adoperalje per la voftran gran 
Sorella Gorgoni^ . O fquallido corpo , ed 
infievolito ; ma che Tempre più s’infiora 
di virtù, e s’adorna . O virtù , che fola 
foftieni in vita un corpo cosi fmunto , o 
languente, O anima, che ancor gravata 
dalia terrena foma , ne fembri fgombra; fo- 
lo di lofpiri , di penitenti lagrime , e d’ 
anzie verfo il tuo Creatore pafcendoti . 
O notti memorande , che i’udiftc tra’ vo- 
fìri filenzj , e ne facelle incetu luminofa 
fra’ voftri orrori • O fermezza di V irtù 
V 9 for- 
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S. Gr ff ^ Fortezza pili che màfchile I 'O famt^ 
Nanz in itatutara , replichiam le parole di lui 
orar, de latino fermone trafportate ; O fami- 
S.Gorg. neam naturam , qua propter communi fa- 
tui is certamen *uirilem naturam fupurajìi, 
atque illud confpicuura ficifii inter ma- 
fculum , faminam carpar it , non quid era 

anima difcrimen epe . 

Tal fu nella infermità , tal nella mor- 
te la nollra Estense ; quella follennc con 
intrepida Tolleranza , quella con lèreno 
volto riceve. Onde fembrari proprj di co- 
ftei quegli elogj della Donna Forte. Sa- 
pientiam , Ó* decorem induit , Ó* ridehit 
in die novìfùrao, lo non intendo quKÌ* 
innalzar tanto i Cridiani pregi della no- 
ilra Difonta , fiche fia per accomunarle 
il favor fatto da Dio a varie Sante , le 
quali con un foave rifo in bocca , forie* 
ro della Beata Eternità , lietamente palfa. 
rono ; ma non è da trafandar fenza ma. 
raviglia la Fortezza di coftei,che in pa- 
ce fenza turbazione , ò follecitudine ve- 
runa' la morte riceve, chetamente trapaf- 
là, e par che alTonna foavemente, e r ipo- 
fi . Chiare , e ferme fperanze lafciandone, 
che la Divina Mifericordia dagli orrori 
dell’eterna morte liberatala fra’fuoni., e 
voci d’ Angeli y ò l’abbia di già nella 
■ ‘ “ GlOn 
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Gloria raccolta ì ^ dopo brieve purga* 
zioiie fìa per ricever la. grand’Anima . 

Ma il fuo lieto ripofò a largo lluolo di 
pianti , di fofpiri , di fchiamazzi , di fin- 
ghiozzi apre 1* ufcio , ed allar^ il freno . 
E par che ancora c* intronino le orecchia 
le accufè , le invettive 9 e Ponte , che i 
Congionti, i familiari , gli amici , e tut»« 
ta la Città noilra fcagliarono incontro a 
morte cosi cruda^ e fpietata,e veloce, che 
gittò a terra fenza lafciarci rampollo , una 
pianta immortale * E dove , dicon , ve- 
draifi più forgere un sì raro elèmplo di 
Prudenza , di Temperanza , di Giullizia , 
e d’ impareggiabil Fortezza . Ecco fpcnto 
il lume de’ noblP ingegni • Ecco fparfo il 
teforo della Prudenza . Ecco diflìpata la 
fchiera della Virtù , che le facevano cor- 
> tenendoli a due a due per mano • 
Oneftà , Vergogna , Senno , 'Modeftia , 
Cortefia, Accorgimento, timor d’infamia, 
defiderio di onore . Chi ne additerà più 
la vm della nobil vita . O turbine troppo 
fiero , onde In duro fcoglio fon le no- 
llre Iperanze rotte , e fommerfè ? Ma qua- 
le ad attutare si Crepito li tumulti levali 
foave voce , e rifuona ? Ah non ricono- 
icete voi gli ufaci accenti delia Sapienza 

L d’Au- 
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d*Au?iELiA d*EsteJ che levato II capo da 
quel fubl^me Feretro, par che gìv’animo^ 
pifca , e dolcemente rampogni* 

Qual ragione avete yoi d’ accagglonar 
5 Ì atrocemente la morte, perche dalle no^ 
je di piu lunghe infermità, da pericoli del^ 
Fumana vita, ed agli feonci d’ una marci*- 
ta vecchiezza m’ha Oberata ? 0 pur fiete 
cosi noviz] ne: la Criftiana Filofofìa , che 
non abbiate apptelo ancora coloro vivere 
veracemente , che In grtmbo a’ JSagramen- 
ti , ed alla Divina Grazia (ì muojano ? 
Qi^l turbamento §1 v’ohendc la mente, 
ed ingombra , che delle manifefte voftre 
contradizioni non vi rende avveduti? 5tU 
mate brieve il corfo.della mia vita , e pur 
confentite eflere (late lunghe le impronte , 
che fegnai di mie Virtù .Ma (è tanto di me 
vi cale , non cancellate voi le tracce del mio 
cammino , e feguitele , non più tentate I 
miei ripofi col voftro inconlolabd lamen* 
to , nè fate più velo a quelle confola-? 
zioni , che la Divina Verità vi difeuo- 
pre » Attutate il dolore . Apprendete il 
faticofp lèntiero della 5Iapienza , non latra-» 
lafciate in mezzo agli agi , foUenetcla in-» 
contro a i colpi di rea fortuna . C 05 Ì el-» 
k ragiona , confpla , e poi fpavemente ri-? 

pQ: 
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pois . Termiaate adunque o Sacerdoti le 
preghiere , e i voti , e con eflì facciafl 
terinine allo sfogo di quel dolore , e di 
quelle lagrime , che nella perdita di cosi 
Forte , e Savia Donna avetq fin’ 0f4 quali 
dilperatamente verfatQ . 
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FUNERE 

CLEMENTIS X[ 

PÒNTiFICiS MAXIl^t 

t 

C Hrlftlanò Òrbe luau, ac fquaiore 
demerfo : RelìgionJs facie mifer- 
rime atratS : Universi EcclefiS 
CLEMENTE XI. Pòntifids Maximi inp- 
pinà , atque acerba morte perculsà : linde 
iiigruentem fibi multarum calamitatum 
(erieni peftimefciÉ ^ plcnam lameptationi - 
bus vocem irt tantis làcrarum » humana- 
rumque refuni tiirbamentìs emittam ne ì 
an potius imo peftore fupprimam ? Còm* 

. munis triftitia i cui lacryms , gemitus » 
fufpiria magis quam verba convéniunt » 
ad filentlum maximopere hortatur . A. di- 
cendo quoque deterret funeftiflìma ift»c 
pompa , qua CLEMENTI parcntantur ) 
iugubHs ornatus, mceroris infignia , hor- 
ror is (ìmulacra i fordidata turba , pUlIatui 
ordo , mutata vede Antiftites ; ipfe circa 
buftum faceti infoliti yeluti , ac tetrà lu- 
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ce pallenCeS; Sacerdotuni dentque Òhorui 
flebilibus modfS pacem , ac requiem de- 
funóti Pontificis anima; impIoràntiUm < 
Cumque haec omrtià ad tacendurrt me adi- 
^ant , altera ex parte .grati animi fenfus 
f ad dicendum invitar ; atque hifce velati 
ftimuli^ urget j incendit* inflammat : ita 
ne tua conticefcet Oratio j Se qu« nun-* 
quam* vel importune defult aliis ^ modo 
communis JEcclefiae PàrentiS virtuti deerit t 
cui tot i tantifqué nominibiiS per quam 
ar6liflìme devirteiris ? Oblitus ne es exi- 
mia; illlus beneficerttia; ^ fUavifiTimìeque hu- 
manitatiS, qUa te non femel laboribuS , & 
ajrumnis fra6lum erexit ^ jacentem am- 
plexatus eft ^ paterna veluti deXterà obor-* ‘ 
tas lacrymas terfit * eloquentiae flamine 
ad maXimos quofque fubeundos prò Ec-* 
clefìa labore^ excitavit ^ 8c furnmis etiam ^ 
beneficiis auxit immerentem ^atqUe exor- 
navit ? Teterrima fané ingrati animi bota 
eflet filentio tuo inUrenda i qui licer o- 
mnium’infantiflimus fis orator * prce ca;te- 
tis tameii òperam CLEMENTI debes^ ad ^ 
ftudium* Teftis Orbià univerfus. Se telKs! , 
ille PòntificiuS Legatili: j Ecclefiafticae di- . 
gnitats decus^ Se ornamentum , qui te in 
tam magna prieflailtilTimorUm Oratorum tur- 1 
ba tanto operi admovit< 

Sed 
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Secì ciim irta àtìiinó òdcUrfent itìeo , ve' 
heirlw'iiter diiblto j ne Oratióne rrtea ad-» 

|| darri potiUs * qUarrt ingeriti Obligatìórtunl 
I ciiiriiild detrabàiTl * Qui def^Liaflorrirt He-» 
fòum fa5li i virtiitefque coirinlertJat ^ cer • 
te mridiirrt aliquerrt triftitlaè * iriaftoqiid 
ruperftitiint dolorai debet afferre j ad ità 
jj illoriirrt pràiclata facinòra fub Audìeritiiiiil 
Odulos ponere * Ut àdriiii?atiónen1 finiul 
dortcilieiit i 8t ad itriltaridùnl irtcitartìenta 
fabjiciaiit i Jarri verò qua ratiòiie fatls hi-* 
l'de partibiis facete ipfe valeam * qiil gra- 
Viori praJ àliis dolóre correptUS , & la- 
ctyrrtarurrt vi obrUtus > ac pene opprefTiiS 
in tanta praeCettim return irta xlitiarum turba 
Unde eXordiar > quo definartl, ilcfcio 

Tibi tarrtert , o lumìnuiri Patet* tibì 
^ iiiliTiortales gtatice ageridaJ , qUi in tantiS 
tenebris > & confufione aliquid lUcià ^ qua 
via mi hi aperiatUr ofleridis . Vetuftifli-* 
tìlurrt riempe illUJ * ac commurie Pontili * 

. cum RomartorUm infigne j ^rlfegnUrà di- 
6^um i 111 rrtagnificentlflimo , & nobili (li-* 

■ rtio tumuli hUjus apice colloCatU'ri ♦ pecu-» 
Iiatia j 3t quidem maxima j qua3 CLE- 
" MEN S in loitgo Pontificatus fui cUrricU- 
In gelTerit * m>.hi in mentem redUcit. Tri- 
plicL'i ,inquam j illae infulaS » quas ut Ut alii' 
uccipiant i regalis tamen Sacerdoti! tiaras t 
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five coronans referre mihi compertuni , eÀ* 
ploratumque videtur; quarum unam quih- 
bct Epifcopus induit , quod unam fortiatur 
Ecclefiam ; Tres vero Romanus Anui- / 
ftes ; Primam , quia Romanie Ecdefia; , & ' 
fiibiirbicariarum Civitatum Prasfes ; Se- j 
cundam , quia Occidentis Patriarcha; Ter- 
tlam , quia totius Eceiefia} moderator , ac { 
Princeps. ; \ 

Hxc quidem tria diaderfiata egregio j i 
CLEMENTIS XI. Capiti Divina Provi- / ' 

dentia co potlfiìmum tempore impofuit ^ 
quo ad rl/a proterenda potentiflìmi un- 
dique exciti hoftes ultimum minabantiir 
cxcidium ; atque ea fimul incredibili ani- * 
mi fortitudine CLEMENS tenuit , ac fu- 
flentavit . Eximia CLEMENTIS Caritas 
optabatur ad regendam Romanam Eccle- 
fiam duriflìmis hifce temporibus ^ Admira- 
biiii ejus Prudentia Occidentis «turbis , 
difìentionibufque involuti , ac periculolìs 
bellis impliciti , adminiflrandis Sacris ido- . 
nea flagitabatur . Egregia ejus fapientia | 
par erat Orienti in officio continendo , ne i 
omnem prorfus Religionis facenr extìngue- t 
fet . Atque bis tri bus veluti cardinibus o- 
ratio tota confiftet , quibi^ fi immorta- j 

lem gloriam in Tcrris , immarcefcibilem- ; 

que , ut fperamus coronam in Crelis CLE^ i 

WEN- ■ j 


Digitized by GoogU 


i60 

K^È^^TI comparatam oftendero i communi 
quoque occurrifle dolori , virtutùmque e- 
jus admìrationem excitaflfe vi’debor. 

N Eminem imerea veftrum ignorare 
arbitror , AudiCores « quàm liicluo-» 
fa fuennt Seculi prxfentis ìnitia,Sc quales, 
quantafque calamitates Caroli IL Audriaci 
Hlfpaniarum Regis (ine liberis fublati fatum 
Europee univerfse porcenderic # Prsccipie*» 
bat jam tunc quiTque animo > quoc exer- 
cendae forent contentiones ab iis, qui im- 
jnenfsB illiiis ditioni , aut hsreditario jurc 
inhiarcnt > aut vaflifllmam Monarchiam 
in partes feindere , ac dilacerare anhela- 
rent . Horrebat quifque ferum Martem 
jarri jam c«des , incendia « vaftitatem , de- 
populaiiones agrorum , Urbium fblìtudi- 
nes , Regnorum fubverfiones intentatem , 
& terrore omnia lu6luque corriplentem . 
Cumque tanta rcrum perturbati© bonos 
omnes excufliflet j multo magis Apoftoli- 
cum Purpuratorum Senatum altiflime pu- 
pugerat , qui tunc force ad fufiiciendum 
Innocentio XII. Viro immortalitate dignif- 
fimo SucceflTorem , in Vaticano conclavi 
cornicia peragebat . Noverat doftiiTimus fi- 
le confefTus lu6luofum Judarorum , éc If* 
raelitarum fchifma teterrima} , atque oblìi'' 
natiflimat idolatri» aditum patefecifle , & da-* 
' . rir- 


* 

tìflìmam fimul EbrjcorUm fef vi tilteftl * àC 
ttatirmigrationeni in BabHoniarii pafavifTe. ita-» 
que Ut prUdens Navarchus ^ fluflus * tenì- ' 
pertatefque eX aflTurgentibuS qUibUfdarrt nii- 
beculiS longe prcefentiensi j psriculcJ propul- 
fando nefvosli virefqUe comendit i ita arii- ' 
pliflrirrtiiS ille Senatus, quò inter ingnlerltes 
turbineS Navi Petn portUrtl tUtiflirii'jnl ape-» 
riretj curaS onint:^ « cogìtationefque dcfixerat* 
Verum ièterna Numinis Provideiitia * 
quie atti/igeni è fifa ùfqiie ad fitierà font- 
teY dìfpotjtt Omnia fua^itet 1 qurfcqiie 
furìitìlorunl viróriirti virtutem rilaxiniorual 
iTialoruni irripreflìonl opponere cònfueviti 
illico fbllicitos aniriios ^ aildipitefque 
confirftiat ^ ad fola Cardiiialis Albarii vir- 
tute patefa^la percUlfa gravi mi'tU pe6ì:ora 
txplicat . Seriiis aliqUando ^ nec nifi pofl: 
diutiriam corquifitioneiTl eligi SUmmi rori- 
tificcs confuevere# fero fortafTe Divinò Spi- 
fitu facerti preferente , qua ejus occulta 
virtus palam fieret ^ qui tante return mo- 
li humeros elTet fuppoiitUruS ; Albani ve^ 
ta incredibilis virtus longe ,• lateque diffu- 
fa omnium o:ufoS perflruigebat ^ q'uam j 
Roma , quam OrbiS ,quamEeclefia Urii- 
vcrfa attonite fuerat dcm rata . In propatu-' i 
Io erat Albana m’ Farn ham partus l'uos ju- 
ilitie i fàpientie ^ Chriiliane ^Caritati' alen- 

doS 
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doS córtCf edere • In propatulo erant Joan- 
tììS Francifci prxflantiflìmi iiìores , optimiS 
exetnplis ditiflìmi > egregia indoles * divi* 
num ingenium in humanìs literls a prima 
ìetate excultum ; 3c qua Grjfic® ^ qua Lati- 
iiae litìgujE tam bene peritum ^ ut difiicile 
effet aficrere * utrum Athenis Demoilhe- 
nis temperate * art vero Tallii Romie 
fuilTet eduflus * Eloquium melle dulciuS 
ejus ex ore fluebat > ita Ut fiorenti ili maj 
quccque Vrbis AcademiaJ illum peroran* 
tem laètis aurìbuS certatim exciperciit i 8c 
Chriftirta Sveoorum Regina ffeminarum 
fapientifllma Albatiurrì ex ornai genere J^a* 
Vam fapkfitìa rnoufttum proniinciaverit i 
Albaiium j quem feientiai orrìnes live fa- 
ctx, fìve humaiise e purioribuS fontibus 
accerfitee exornaverant i 8c duas nobilels ar- 
tes Piélara fcilicet » Se Archìteófara per otia 
eXpoliverant ; Albanum > querrt vitx integri- 
tas ,iil ilegotii s deXteritaS, in agendo facilitaS , 
in traclando fuavitaS bon's omnibus fummo- 
pere commendaverat . Ecquis non egregiam^ 
priellàntiflìmamque reputaret Albani vir^ 
tùtem > cui. Alexander Papa Vili. ( ciijuS 
Pontifìcatus brevitas, & angulli:e fUmmis 
tantummodo viris fummo honore rernu- 
Uerandis locum pra:buere j altro ampliflj- 
mam PurpUrje contulit dignitatem ; Inno* 
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centius verò XIÌ. apud fe in difficllllmò A* 
pócririarìi munere effe voluit ? ad quod noit 
nifi altiflìms (cientis? , politiorilque litera<< 
tur® viris, aditus quoquo tempore patuit* 
Hsec tam magna , tam praclara i tam excel- 
lens virtus Eminentiflìmorum omnium Pa- 

* 

trum ad fe ora , vultufquc convertit . Hsc 
illorum animosi follicìtudinc exefòs iliico 
allevavit . H®c Albanum ad fuprem® di- 
gnitati^ failigium > atque ad totius E-ccled® 
gubernacula admovitj 

Difficile diiSlu eli * Auditòres i quanta in 
omnes Ia?titia redundaverit , qUam jucun- 
da , quam effufa Roma à fuis velati fedi- 
bus convulfa Albano nomine infonuerit i 
Quibus gaudiis Ecclefia y & MiliCaiis , & 
Trlutnphans incelTeriti Quàm denique hila- 
ris , ac lastabundiiS Canticorum Sponfus 
Caput Ecclcfìae fiià cònfpexerit, atque hi- 
Caót. fce veluti vocibus confalirtaverit : Fejff de 
còp.4,- Libano coronaberh de capite A^aam , de 
Vertice Sanir , ò* Hermon , de cubilibus 
V.Chri- » de coUibus Pardorum . Sunt hi 

ftiàn. A. tr^-SjUt noUis, Auditòres, celeberrimi Phoe- 
fdrico: niciae montes Libano contermini, quorum 

Burchar. primus Ebraica fignificatione Fidem , ac 
Veritatem ; S'ecundus DIvìiìec Grati» Ro- 
* rcs i Tcrtius Sacrifijiorum Myderia expri- 
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fnitj.atqué omnes Leonum i ac Pardorum 
fjiibjeflis fylvis , praeruptifque antris immi- 
nentes . £x bis tribus colleflis coroni s, 
|>eati Spirltus modo inaugurati Pontifìcis 
a:aput intexere parant , ut Fidei veritateni 
. fartam teftam confervet , ut Divin® Graf- 
fia: dona difpenfct , ut Sacerdotio pr®fìt , 
'tfFeratamque fubinde gentium rablem , & 
inondrofam haereticorum immanitatcm con^ 
tundat , 

At qu® nata fubita terapeflas Coslì , 
Terr®qìie gaudia pervertii, ac turbat? Al- 
bano effuf® genis lacrym® ubertiflìme ca- 
duht ì c®teris Albani felicitati gratulanti- 
bus folus ingemifcit Albanus, ac (ummarn 
terrenarum rerum gloriam , qu® illum , vel 
reluflantcm infequitur , refugit , reformi- 
dat , perhorrefcit ? Nolite commoverl , Au- 
ditores , nec vos importunus turbo deter-^? 
reat , non enim ferenitatem e^cutit ille , 
CSpeBaculum Duo , Angeìh , & bhmtnìbm di- 
gniifimum , apparatiflìmumque proponit . 
Ecquis nefciat , yel inter ipfos pacis An- 
geles prò ^egnorum , in quibus excu- 
bant, tutela , diflìdia quandoque orìri ju- 
Gundiflìma,^ concordes etlam virtutes fasi 
pe numero de ambita fanélilTime prxliari ? 
Confidete igitiir fpeftaculo • Modeftia , ac 
fum^ aninu modecacio , ut oblata ultra 
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clignitate fe àbdicet , Albano fuadet,nec il* 
licp ad honorum illecebras convolandum 
monet ; in memoriam revocat ipfam Sa*- 
pjentiaa Matrem ad liipremam dignitatem 
e Ccelo delapfa voce, ac nuncio invitatam, 
e;fterritam nihilominus exanimatamque (è- 
cum ferio reputafle , quaenam eflet iila falu* 
tatio, HumJitas virtutum bafis, ac funda^ 
memum ipfi ubern'mam fuorum meritorum 
fegetem imminutam , extenuatamque pro- 
poiiit , Saplentia Crucì§ Chrifti quaiuunvyi5 
gloria , ac triumphis onuUa? pr^egravilTimuin 
effe pondus oftendit, Oftendit Urbes^Pro- 
vincias. Regna non nill cum toto Orbe 
terminata Romani Pontificis rpirituali curas, 
atque author itati fu beffe Bernardi verbis illi§; 

S, Ber - Bx(fundurnOxbf^ illi ufi , qui forte •velh es^~ 
n^rd. » qui ai Surami Pontificia curaro, 

a/"Èu*. pcrtitteant . Immo Se ultra ad Inferos , 
gen. lib. CpEiOS excurrendum , quos ufqu§ admi- 
randa liìa Glavium poteftas pertingitt.Quas 
Prudemia, qua? pietas, quac Religip,qu5? 
Juftitia par lit tantis rebus admiaiftranis • 
Quo dnam animi robur , quis vigor tot pc* 
riculis vel exc’piendis , vel propul fandis • 
Quac miiimetudo , qu» longanimita§ , qusp 
Clemjntia tantis motibus fedandiS , turbi!? 
compelcendis . Quie temperantia in fecun- 
d.s > FiimitrtS ia ad v^lìs | coafultitio in ne* 



gotli’Sjftcuinen in providendo, celeritas de^ 
pium in conficiendo fufficiat ? Centra vero 
virtutum rnax'ma Carità? £cclefi?5 in diferi^ 
niine pofitje confulendiini hortatiir , ftinru-. 
Jat , aia? addit , inflammat , Hac , illac a^us 
' Albanu5,quo tandem fe vertet ? Optimum, 
r. qua femper erat pletate ornatus , atque in-» 
flru 6 ìus , init Tane rationem ; quatuor Sa^ 
pientiflìmprum Theologorum , triduo aflTt- 
gnato , fententias expoftuiat , quorum aufto* 
ritati ,tanquam Divina^ Voluntatis interpre» 
tum fe ceflurum tandem conftituit , O rem 
Omni pr?edicatione majorem I o prcuftantilTì- 
mum eonfilium ! o imperturbatam fapien-» 
tiam f' o mentem vere Pivjnam ! fed jam pro- 
nuntiantibus Theolog s oblatam dignitatem 
non pofle fine aliquo faltem Carità ti? di- 
fpendiojvel levi olfenfione refutari jdivinis 
. nutibus colla fubmittit Albanus , atque im-. 
mutato in CLEMEMTEM nomine confe- ' 
renato vultu, ^ Majeftate comporto, Ec-. 
clefias fulceptis habenis in ^citm magno- 
"rum mpliminum evocatur* 

Atqua utinam tanta mihi ingenii vis ef. 
fet, tanta dicendi copia, ut/ ne dicam ora-» 
tiene compiecti , verum edam levlter adom- 
brare polle m , quae , ^ qualia in ipfo Ponti- 
ficatus ingrefiu patraverit CLEMENS , Se 
quanta animi magnitudine , ac perfpicacia q 
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Vaticana Sede , tanquam e fpecula rerum 
gerendarum gravitatem prò Romana Eccie- 
fu fuerit contemplatus , ac mente comple- 
xus . Etenim Epifcopi triumphalem ilium 
Divina; Gloriae Cumim ab Ezechiele coii- 
fpeflum efformant , cujus rot« radiantlbus 
oculis erant referti : ipfi fiquidem s tanquam 
fi oculis tantum , & mente conftarent , fuas 
JL^cchiel , non fecus ac fabulofus ille Ar- 

cap.i. g'JS, perpetuo vigilare , Gregis fui commo- 
V. Gor-da rimari , CLEMENTEMque imìtari de- 
nclium a berent , qui veluti rerum'fuarum , ac Co nfaii- 
guineorum prorfus oblituS , quos amplifli- 
Ben«l in”’® potius virtutis,& glori» ,'quam opum 
^nig.X- malult patrimonio , oculis , ac men-» 
pocaìypf.^e ad folius Roman» Ecclefi» utilitatem 
pap, X. incumbebat . Deprehendit fortalfe Romani 
nonnullos clam hoftes fubrepfilTe , ut ita ef- 
fufius depopulantes illam Calvini ,ac Janfe- 
nii labe colpurcarent ; alios , ut teterrimam , 
qu*e unquamex inferis emerfit, Deifmi con- 
tagionem , five etiam , fi fieri polfet , Atheifmi 
ftolidiflìmum venenum inhalarent . Miriim 
quanti celefitate , quo domus Dei ardore 
fuccenfus perniclem iiiam e Romanis parie- 
tibus averterit , extruferit , extinxerit. Quod 
fi nunquam fatis prò dignitate fe laudari 
Tullius dixerit, quia Catilinam Reipublicaa 
peftem mofientem ciecerit .quanta laus CLE ? 

’ ■ MEN- 
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MENTIS vigiJantiam mancbìt ^ qui in o- 
mnium Matre , ac Magiftra* Ecciefia fer- 
pentes tanto viriilentiores , quanto latcntio- 
res mira dexteritate opprefleric . Verum le- 
via funt haec , & veluti CLEMENTIS cer- 
^ taminum velitationes ; Majeftatem reddidit 
^ * le judidis, judicum ferendis interfuiffe fen- 
tentiis , fanftiflimas promulgafTe ieges , Ro- 
manorum Proelatorum vitam adnormam Sa- 
crorum Canonum exegifle, negotiorum o- 
mnium fummam ad le traxifle , «Parochis 
, Paftoralis cur® inftitutiones tradidifle , Con- 
' donatoribus lacr» eloquenti® ufum , €c ra- 
' ’ tionem expofuilTe , ipfos etiarh pucros Fi- 
' dei rudimentis infornjalTe , CLEMENTIS 
^ oCi’a reputabantur : ut inquìbus fummi Vi- 
ri iaborura fuorum metam , in iis ipfe ty- 
rocinium condituerit. 

Jam vero qualis Caritas CLEMENTIS 
' aninìo infederat, cum breves horas vel fubce- 
fivas,& negotiis vacuas, vel fomno,ac requiei 
' aflignatas, infìrma valetudine diftentus fur« 
rlperet,& Homiliis impenderet , tanta fapien- 
tia^tarita- Sacrorum Bibliorum^tantà SS. Pa; 

^ tnim cognitione relèrtis ,tanto demum dicen 
• di candore concinnatisi ut nodra state Leo- 
^ ncs , Gregorii e Romanis ardbus intonuif- 
lè vili fiat : diga® fané qu® in omnium lin- 
guas & foluUi & numeris oratio- 
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• ij\ translat® I omnium poft fe traxermt ad- 
vit^slcrc, rnirationem . Eat nunc novator Maimbur- 
gu5 , nomine tenus Catholicus, & venena- 
to dente Romanos Poiitifices carpat , quod 
làcr® pracdicationis ufum prorfus abjeccrint, 
fi modo CLEMENS morem illum rancllfll- 
cium invidenda pr^eteritls (èculi$ facundia 
revocavit» 

Sed quem e SoIIo jura dantem , atque e 
Cathedra docentem conrpeximus , modo e 
Tribunali judicla ferentem intueamurj nec 
exeo quidem , cui gravitas, feveritas , mi- 
litum ftipata manus, Tlflores , Carceres, 
Viatores, aut alia id geniis terricula venc- 
ratlonem, majeftatemque conciliant} Sede 
fuavi illa poenitentiac Sella, in qua JVovum 
$. Zeno judkti , ut Patrum quidam dixerat, 
Neóph €>!èrcetur 9 Ó* /f T^us excafa'vmt cr'm^n 

damnatur , abfohhur si jauatur% Ex illa, 
inquam , fublimi Sella in Vaticano Tem- 
pio Orbi’s miracolo collocata videre mihi 
videor CLEMENTEM Pcenitentlum turmaji 
ccrtatim ad fe confluentium fuavKTime ex- 
cipere, icelerum cceno involutas abluere, 
atrocifiimis fortafle criminibus irretitas 
fuprema claviuni'poteftate abfolvere , atque 
extricare , ut Ccelo multiplicetur l^tìtia , ia 
quo gaudìfim eft , fuper fsccatore 
^(enìHnùam Qgsnti* 
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At cujus animiitn tanta carità? exorna- 
verat, comcs quoque egregia /ortitudo , at- 
que conftantia prò fuo Grege firmaverat. 
Romana Urbe horribili terremota cohcuf- 
fa , ac pene fatifcente , cum ingens mortis 
metus inceflliTet omnes , atque e propriis 
teólis , ac laribus exturbaflet , foliis CLE- 
MENS in aperta , 8c confiderata fe conji- 
cit pericula : ad profundiores Sanflorum 
Petti , «Se Pauli Sepiilchri fubfl:ru6èiones con- 
voiat, rapitur, ut propriis precibus à San- 
clis Apoftolis terrae impetret ftabilìtatem , 8c 
canere cum PfìlmiUapoffit : Terra tremuU, 

Ó* qulevit . Quas major hac animi magni- Gic.de ìn- 
tudo eflTe poflìt? Qua ? magis confiderata pf- ventione. 
rìculorum fufceptìo , qua (iabilìor couftitu- 
th ]udicii tu ih rebus , qua formidolofa 
*videutur , fubeuudh , & repellendh ì Vi- 
dete, fi buie Divinae fortitudini, fi tam ca- 
pitali , atque aperto pi^o ovibus fuis à CLE- 
MENTE fufeepto periculo Graecorura-, aut 
Romanorum fortitudo comparati polfiù i 
quos in contemtum mortis, auttemeritas, 
aut titiilantes tantum gloria? (limuli impu- 
lere • Puderct modo commemorare quanta 
felicitate, quanta fapientia , quanta magni- 
ficentia temporales Ecclefia? ditionés rexe- 
rlt , auxerit, exornaverit is , qui difficil- ^ , 
limam aliis politices difciplinam^ quafi per 
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lufum didicifTe viTus eft ; & novàs editare 
iTioIes, i^dificiis, Fontibus, Obelifcis, Si- 
gnis, Imaginibus', Navalibus ornare Ur- 
• • bem. Patri am; Populosvero annonte laxi- 
.tate, munificentia , largitionibus fuftentare 
in delicrìs habuit . Ncque enim multum ne- 
gotii faceflere temporalium reriim admim- 
ftratio poterat ei , in quem totius Occiden- 
tis Patriarchalis cura , Se moles onerofa in- 
cumbebat. 

Occidentem intuetur CLEMENS diro 
bello vexatum ; putidiflìmà icilicet 'malo- 
Galièndus rum' , ut quidam dixerat Carnarì/ta ìlla • 

* i common^ere facile -, cornpefeere diffìcil- 
1 m compefeeret fiimma , qua pol- 

Icbat rerum expediendarum fapientia , quam 
prudentiam nuncupamus, de remediiscon- 
fultat , deliberat , Legatorum expe- 
ditiones imperat , .exequitur ; Quod fi 
non omnia e voto fuccedunt , philofo- 
phicum illud mente evolvit efFatum : Pro^ 
b abili Hi tfie rat ione bette ittftituta ittfeli'» 
cera fieri , quara male ittftituta felicem* 
Ecqui^ aiitem commemorare polTit quan- 
ta animi cdntentione , quanta celeritate , quo 
pietat.s fenfu , quanta prudentia affìISlis Mali 
fili® rebus prcefentiflìma fuerit CLEMEN- 
, TlS munificentia i Civitate illa deliciis af- 
fluentiflìma , ac portu , mercimoniis > com- 

. ' mean^ 
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fTìeatibiiS, navibus, habitatoribiis fopuIentiT- 
fìma graflabatur teterrima peftis adeo viru- 
lenta , ut in florentillìqias Provincise oraS 
breviflìme irruperit , morbofqLue fumma vi 
evulgaverit, adeo contumax, ut nuli is an- 
thidotis, nulli medicina;, aut humanocon- 
lilio cederet, adeo diutina. Ut a;ftu glifce* 
ret , frigore £elluaret,& canefcentibus anni 
temporibus magis magilque incrementa fu- 
mere .Horret animus, refugitque referre , in 
quas anguflias Europee ut ita dicam empo- 
rium illud reda<5lum fuerit; nam defèrta agri- 
cultura, negotiatio intermifìTa , navigatio pe- 
nitus conquiefeebat . Domus , Xenodochia , 
Tempia , vias cadaveribus oppleta flineftil- 
lìmi horroris fpedlaculum exhibebant 
vis morbi non abfumplèrat , inedia, 8c rei 
familiaris inopia , vita;que incommoda ex- 
tinguebant • Superftites timore , mceftitia , 
ilupiditatc , fqualore confeélos oculis , ac 
vultu vivam , expreflamque mortis imagi- 
nem praefeferre afle ver ares . Tanta ma lorum 
colluvies Benigniflìmi Patris animum al tip 
lime ulTìt illud faspe revolventis : Tièf dc?- 
relìBus ept pauper ; nec tenere fe potuic , 
quin in effufiflfimas erumperet lacrymas ve- 
re Mìfericoràta vir. Quapropter illico manus 
cjus dìftillaoerunt myrrham onerariis : na- 
yibus , frumentariis fubfidiis plenis mifèr- 
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rim® genti fert opem . Epifcopos , Sacerdo^ 
'tes, ut eant quoque fuppetìas, verbis illls 
Apertoli excitatinflaromat; Induite vos ergo 
ett&f Dei Sav&i , ó* dile&i *vìjcera miferi^ 
cordine . Deniqne prcces , vota , facrificìa 
Altiflìmo cumulai , totoque orbe fuppli- 
cationes indicit « ut fevera maiius Dei ag- 
gravat® fuper populum illiim flagra no- 
rtr/s etiam cervìcibus imminentia amoJiatur, 
avertat . Sed Occidentis confpeftu multo 
Epicur. fortius dolebat , ac vehementifljmè angeba- 
^fendum*^^^ vere Maximus ille Pontifex , Chrillia- 
ipid. nam Religionem tantis AportoJorum ,ac A- 
poftolicorum Virorum fudorìbus , do6ìrina , 
fanguine , toto qua latepatet Orbe diffu- 
fàm , per immanes nunc Afi® , atqu® Afri- 
ca traflus exulem , ac peregrinam vagar!, 
five etiam fub antris affli6tam , & profugam 
delitefcere , Virgìnemque illam , qua Gen* 
tium Domina fuerat, vix nunc Europa , & 
America finibus coar6lari ; nec inter eos fe- 
curam , 8c tranquillam degere , fed hare- 
ticorum turbis involvi , & riflibus atrocif- 
lìme ianiari . Quare propaganda Religioni» 
rtudio exardefeens , nullis nec laboribus , 
nec vigili)» pepercic , niil/um non Japidem 
' movit;ut fidemquaqué verfu» protenderet, 
ampliarci; non illum negotiorum alperitas, 
non falebra , non periculorum gravita» » 

non 
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I' non legationiim difficultas retardarunt. 

’S Et fané , vota fecundante Numine , Sa- 

IO xoniee Ducem , ( quo primum vindice Lu- 
therana hjerefis tam longe , lateque fueraC 
ìa debacchata f fuis vigiliis , indadr.’à ad Catho- 
licas parteS reduxit : Corcyram Infulam , 
Turcarum obfidione prefTam , compara tls 
undique aiixiliariis claflìbus liberavit . Hi- 
ir, fpatiorum arma in Maiiritaniam excivit » 
to atque immifit , quibus Abyla , feu Sepia 
Chriftianorum Urbs herculei freti propu- 
i- gnaculum baibarorum manu , atque aggeri* 
bus oppugnata , Si. in fummum difcrimen 
pofita validiflìme erepta eft , ac vindicata. 
Angliam , ut et, quo cxclderat , Fidei can- 
dori rellitueret , ^3itrrimum infudavit : pro- 
fugum illius Regem , quod Catholicis verse 
a Religionis cultor faveret , avito Regno fpo- 
liatum, ejcéìiim , omnium ope deftitutum 
humaniflìme excepit , ac ditiflìmo etiam ceii- 
g. fu in taiitis xrarii ditììcultatibus fuftentavit. 
j. Impietatem denique omnem à tergo , à fron- 
p te , à Idteribus aggreflus Chriftianorum ali- 
qUando Principum Paleftinse recuperando , 
& Sacrofanao JESU CHRISTI Sepulchro 
ab Infìdelium jugo viiidicando inferro fce« 
de rata figlia parabaté 

Etfufifrima; Cantati pone modum CLE- 
MENS ^ afdentifTimi amoris , qui in te prò 
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amplianda Fide efFervelcIt , cohlbe ^ ac tem- 
pera flammas ; ncque enim licuit Moyfì e- 
greglo illi Domini Signifero , ac Duci op- 
satam contingere terràm , tantum fines lon- 
giflìme adipe xit.TibiEurop» pacem,quam 
longo viginti anno rum curriculo auftori- 
tate, precibus y confìliis , lacrymis , legationi- 
bus procuraci , conciliatam gratular! non da- 
bitur ; tantìim eam inter fseviflimos turbines 
fcintlllare profpicies ; Religioni vero am- 1 

plilTimum campum tuis potiMmum apertum 1 

faboribus ad triumphos , ad gloriam patere ^ 

fpeétabis , metam aflequi non permittetur . f 

Àc veluti Pharaonis impetum aquis extin- | 

ftum , ejulque infultantes coplas Rubro ma- | 

re demerfas virtutis Ifua; tciìes Moyfes ha- i 

buit locupletlflìmos : ita potentiflìmi Tur- |- 

carum Tyranni exercitus duplici infigni da* j 

de afflici , & ad internecìonem pene deleti: jì 

Italia , 8c Germania immani illorum impe- V 

tu liberata, lefèidlmas quamvis Barbarorum 
vires ad incitas reda 6 lic , Themeila , & Al- 
ba Grasca, Othomani Imperii claullra erep- 
ta, & AuHriacse Dominationi adjeéla lau-' 
dum tuarum materiam afferent fempiter- 
nam. 

Equidem celeberrima ea vidroria de pro- 
(Irato fuperbo ilio Golia th , non minus fe- 
{kiiTimi Imperatoris noBri armis j quam e- 

gre^ 

i 
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gregi*« CLEMENTIS vlgllantrte eft ain- 
gnanda . Hic enim CAROLUM poftrum 
Auftriacum cueiidse Fidei defiderio inflam- 
matum magìs inflammavit , certaque vi6lo- 
riaefpe erexit , ac confirmavit . Hic vela- 
ti Moyfes pit) prxliantc populoDei brachia 
ad Coelum teteridit ; Hic denique fufis ar- 
dentiflìmis ad Deum, ejufque Saii6liflìmam 
Genitricem precibus tantum triumphum an- 
iiiverfarià Marianae Affumptionis die Au- 
flriacas virtuti impetravit ; nec ^uftriaca 
magnitudo grati animi fignificatione defuit 
CLEMENTI , aut ipfi tantam glorice acceC- 
fionem invidit,ad cujus pedes erepta ema- 
nibus hodium lìgna dejecit . Sed dies 
! mihi , & vox , & verba deficerent , fi fin * 
ì gula » quae prò totius Occidentis Paftorali 
I adminifiratione incredibili diligentià » ac pru- 
! dentia praftitit CLEMENS , perfeqiii vel- 
I lem ; eò feftinat oratio , ut quam bene 
' tertià coroni , hoc eft OEcumenici Pafto- 
ris potefiate ufus fit , raptim , curfimque 
pcrftringam. 

Epìfcopatus unus ejl ; ajebat Cyprianus, 
cujus à jìngulis in Jolìdum pars tenetur . 
Vnus equidem , quem integrum , & foli- 
dum quifque Epifcopus obtinet , fi Ordinisi 
partem vero ejus , fi jurifdiflionis fpe6lcS po- 
tefiatem ^ qu« in unoquoque difpertita efi 

juxta 


S. Cypr, 
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deceflTorum fuorum in Romanam Sedem v,^.Atha 
obfervantiain , venerationemque , ac vicif- Apol-par. 
firn Sanfti Julii Romani Poniifids in Atha- 
nafium , eique fide conjun6los Epifcopos crati hifU 
lludium , opem , temperatamque Pontili- a 
da au^loritatc benevolentiam . Adjecit ad*^^^**^* 
hcec Gracos toties ad cencordiam cum La- v.Forcft- 
tina Ecclefia, in Conclliis potiflìmum Lug- aiiofque 
duiienfi , & Fiorentino redaélos , atque 
ab iplb Alexandrino Patriarcha proxima 
tempellate obedientja foedus initum cum. 
Clemente Vili. , ejnfque Succeflbribus Ro- 
manis Pontificibus , quibus Chrillus Doml-’ 
iius in univerfam Ecclefiam poteftatem , at- 
que confirmandi Fratres fuos curam de- 
mandavit. 

Quid dicam de praftantlfllma illa CLE- 
MENTIS opera , qua tot infignia Chriftia- 
nx Religionis ^monumenta veluti tenebris 
conlèpulta e Syria non fine ingenti pecu- 
niarum effufione conquifita Romam iifquc 
devexlt ? Conferam ne tantum inveftigan* 
dac veritatis ardorem cum glorlofis illisPy- 
thagorae , Platonis, Archita Tarentini , &5.Hieron 
pra cateris ApolJonii , Magi , ut vul- Paulino. 
gus loquitur , ftnjc Philofopbi , ut P*jtbago^ 
rici tradunt , qui introivit Perfas , per-* 
tra»fi<vit Caucafum , Albanot « Scytbas j 
MaJSagctas , opùkntìjsimn Judia Regna pe- 
netra-^ 
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fietrdnfit, & ad' extrmumlatìfsìmo Pbìfofi^ 
amne tr anfratto pervenit ad Bracbraanos^ 
ut occultas rerum caufas , fcientiafque per- 
difccrec , Injuriam piane CLEMENTI face- 
rem, qui tam diflìtas regiones non corpore,’ 
non propria fede reli6la ,non aCfuofis prò Ro- 
mana Ecclefìa curis intermiflìs , fcd animi , ac 
mentis curfu,aclaboribus peragravit: necuC 
Phyficas doélrinas , fi ve humanas , ut fa- 
tius dixeris, nugas exquireret ; fed ut San- 
ftiflìmam Religionem , Sanólorumque fa 
pientiam illuftraret, augeret. 

Hsec ex Oriente in Occidentem tranftu- 
lit ille ; ex Occidente verò retrogrado va- 
luti curfu tantum fapientlae fu® lumen O- 
rienti pratulit, at innumeras , implexaf- 
que Catholica Religionis quaftiones eno- 
daret , contentioneS extingueret « Auge- 
bantur in dies in extremjs Orientis parti- 
bus , quibus Sina rum imperium coiitine- 
tur , inter duas .Canobitarum Famliias « 
duo Ecclcfia' propugnacula ob Confufiai 
num ritum diffidia : prò Religionis ardore 
partium ftudia intendebantur . Altera ne 
tot vaftiffimi imperii populorum incrementis 
defraudaretur Religio , Confufio maximo 
Sinarum Sopho, civilem quemdam , utdi- 
cebant , cultùm deferri pofle putabat; Al- 
tera ne gentHi fortaffe labe ex hujufmodi 
*- • cul- 
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cultu Reljgio offufcàrctur pcrtìmefcens , 
omm'no ìnterdicendum effe adiaborabat ; 
gravi exinde contentlone fuborta , ea- 
q ue inter docliflìmos Viros glifcente , 
boni omnes ingenti metu ciebantur , 
ne in alterutram partem vìfloria cum 
Fide! periculo inclinaret . At nihii inviuni 
CLEMENTIS fapientia; , nihii arduum pru-, 
dentlse fiilt . Pandit fuprema e Sede oracu» 
la 9 litem dirlmit » fimulque vi^oriam utrique 
parti decernit , Huic ,qula caufa (liperior eya- 
> fit : Dii , quia obfèquentKTime paruit . Adjudi* 
cata lite trlumphat hxc siila captivans Intel- 
leAum in obfequium Romana^ Sedis . Atque 
ita utramque tam egregie de Religione me- 
rentem Orbis eiferre nunquam defìnet ; Hanc 
fummis laudibus , illam tribus ampliflìrnss 
purpurs prxmiis auflam» atque exornatam* 
Utinam « 8c idem pietatis fenfus viguIlTet 
iis 9 quorum centum , Se una$ Propolìtiones 
anathemate CLEMENS confixit . Revlvifce- 
bat in illis fxpius jugulata Bali , Janfenii , 
Calvini iplius caulTa; immo emergere exin- 
de videbatur fumus putet Jicut fumm fornai 
Cfs magna , & obfcuratus eft Sol ,& ah de 
fumo putei Ahyjfi 9Ó* de fumo putei exìerunt 
locujìa in (erram . At erumpenti ex Inferi?? 
venenato fumo aditum occlufit Angelus iplè 
Apocalypfeos , qui in raanu babet cìavera, 


ApocaI*c* 
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putei 'Abyjft ; GLEMENS , inquam j tribù» 
objc^Hs ApofloHcìs Conftìtutionibus , qiias 
omnes Orbi» Epifcopi unanimi confenfioiie 
fufceperunt, Theologi admirati funt , Aca- 
demlac divini» ad Coelum laudibus extulc- 


runt ; Eccléfia denique univerfà venerabun- 
da amplexata eft , Auguftini illud ufurpans: 

fcnn.a'de ^efteru»t , lis finita 

tOtinam aliquando finiatar Ó* error. 
LovanVs Invi6tiffime CLEM£NS,jam muneris tuì 
fi, ‘®' parte» (ànéliflìme expleviftì , eumque te gef- 
iifti,qualem nedum Chriftiana Verità», led 
ISen de Seneca , Sapientem pronun- 

eoniiisa- t*^rent, Invi&am nempe laboribui y (b* con- 
pica* temtorem •voluptatis , Ó* *v0orem omnium 
terrorum . Tu fiqiiidem voluptates omne» , 


tu maxima etiam gloria illecebras lacrymis 
manantibu» contemlìfti . Tu prò Romana 
Ecclefìa , prò Occidenti» Patriarchali cura , 
prò toto Catholico Orbe nunquam à mo- 
leftlis refpirafti . Relìquum erat , ut vióìor 
Ecclefiaft» omnium terrorum excedere» , (jr* Spiritu 'ma- 
gno , ut alt Filius Sirach , vid^res ultima ; 
infraflus morti» i6lum exciperes ; nec ad tam 
funeftum nuntium concidere» animo , fed 


potlus gratias ageres referenti . Purpuratos , 
languine ’conjun6los , fartiiliares in lacrymas 
cffufos conftantiflìme folareri» ; eumque in 


ilio mortis j yitseque 


coniimo ^undique op- 
prefla 
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prefla mens eflet , animum tamen ad memo # 
riam Fidei , ejus emiffa profeffione , & ad 
cateras Theologicas virtutes refervares ; de- 
nique interruptas , ac morientes voces piis 
Sacerdotum vocibus accomodans Spiritum 
Deo repofcenti fuaviflìme redderes^ Ah l ne 
tantus refricetur dolor , ac luclus ; ncque 
enim nobis CJLEMENTIS jaflurà doieii* 
dum,qi|i triplici reliflo in terris Diadema- 
te acternam, ut fpcramus, juftitia; coronam 
ed adeptus in Coelis s unde Ecclefìam fuam 
laRtabundus adfpe^laiis , ac benedicens Divi- 
iisB Voluntati obfequeutiirimum nobis filen^ 
tium indicit. 
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Ciim CAROLUS IL Rìfj^aniarum Md- 
narcha , mortua ALOYSIA BORBO- 
NIA prima Uxore, MARIANNA^ 
NEOBURGENSEM , filiam Philip- 
pi Willelmi EIe£loris Palatini in ma- 
trimonìum fècundo duxiflèt, difcu^ 


fum fiiit-in Neapolitana Otiofòrum A- 
cademia hoc Problema: Q^nam Vìr^ 
tutum Aufìrìacam Domum ad taf}- 
tum Regnor um , ^glorine ct^lmen e^e- ( 
xerìi . Grasce , Italica , Hifjianice , ^ 
.Theutonice diverfimode difleruerunt 
celeberrimi Viri > Latine fèquentem j 
Lediionem habuit Audlor nofter ma,- 
ximo Auditorum plaufii exceptam , ( 


M lràbitiif fortafle quifplatn Audi- « Vìncetius 
tores Humaniflìmi curri de virtù- 
te ea , quce Auflriacam -Famlliam ^ ‘ 

ad honorum , imperli , feli citati fque fafti- T&eaf. Baro; 
gium evexit , Àcademlcos noftros au- Esypti’is. 
dierlt acutiflìme difputantes ; mirabitur 
inquam , nos id aiìumfifTe , ac prò certo 


pofuiffe , quod prius debuiflet maxime in 
‘contentionem venire : Virtutem nempè ad 


opes , ad honores , ad fumma imperia viam 
fternere, qu!bus fortuna potius femper adituin 
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patefeciffe vìdetur : qusque fortuna bona 
iunt, nos mlnus apte fub Vìrtutis regimi- 
ne • ac ditione corri prehendifTe ; atque id ne* 
mini latere contender , fortunam folam in 
divitias , in dominatus , in Regna fibi jus 
ornile vindicare , mortalefque univerfbs fur- 
fum deorfum Tuo arbitratu agere , atque 
vexare . Quod fi Sapientia , Conftantia , 
invila animi iìrmitudo > vel alia virtutum 
quxpiam ad irruentia mala vitanda , & ef- 
Buentia bona continenda fatis effe poffent, 
nequaquam tot Gra;corum , Latinorumque 
Sapientes fortunam tantis conviciis exagi- 
-tarent , atque in(è6larentur , quat praeci- 
pue Latinus Vates his carminibus com- 
plexus eli: 

Fortunam infattara efie, & cacara perjbi^ 
bont Pbilofopbf» 

Saxoque itlara inflare globofo pradkant 
•voiubìhra ; 

Ideo, quò fax um impuìerit fon ^ cadete 
€0 fortunam autumant • 

Cacam ob eam rem tfie iterant , quod nk 
bit cernat , quo fs fe applicet . 

Infanam autem a]unt , quìa atrox vincer ^ 
ta , injlabiltfque (iti 

Bfutam, quia dignum, atque indìgnum 
negat internofeere, 

Nequaquam etiam Romana Reipublicae 
« * • 

jii: 
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ìniKtiitores , modera torefque , qui quìdem 
fapienciiTimi habiti flint , tot ^des , tot 
Delubra , tot Tempia « tam varia fimiifa- 
era Fortunae erexiflent , 8c confecrafTent ; 
eique tam varia nomina Bons , Mal » , Blan- 
da;, Averrunc», Calva; , Equeftris , atque 
alia ejufmodi indidiffent . Qui igitur fìeri 
poterit, ut re6le nos omnem Auftriacam fe- 
ìicitatem uni Virtuti, Fortuna penitus reje- 
(*la acceptam referamus ? Qu» faltem Co- 
mes elfet adjungenda ; quemadmodum de 
Munatio Fianco Imperatore ajebat Cicero 
pra;clari(rima quxque geiTìlTe Puntute Duce, 

(Domite Fortuna ; & Brutus ab Antonio cic.eoif. 
vi^lus prope (è interfe6lurus conquereba- lib.i6. 
tur virtutem rerum dominam non efTejfed 
inlàno Fortuna) arbitrio fubjacere, eique lu- 
dibrio effe quam fsepidìme , apud Dionem 
lib.XLVI i. 

Jam vero quieumque ita dilTerit, Vulgi 
opinione didu(^us apertidìme fallitur ; hoc 
enim in fe habet prceciarilTìma Virtus , ut 
‘‘ ne dum turbidos ir» , aiit concupifeenti» 

.motus Herculeo labore dom-*t, atque eviii- 
cat : fed etiam omnem eam , quam Forcuti» 
vim dicimus , imperiumque coerceat ; fibi- 
que fapiens, quem vel ipfìs Ailris domina- 
ti non nemo dixerat , in egregiis facinori- 
* bus perpetrandis jus omne fortun» arroget, 

N 2 & Sa- 
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& Sapienti! , Gonfillo j Honeftatè J reftoque 
animi moni felicitatem paret ,confcìfcat ,ac 
confequatur. Itaque duo haec vobisinprx- 
fentia patefacienda propone ; Prlmum qui- 
dem folam Virtutem, Fortuna penitus fe- 
clufa ^ tot Regna , tot dìtiones , tot Impe- 
ria , verbo dicam -, tantam felicitatem Àu- 
flriacac genti quafivifTe : Secundum illi pras 
cacteris omnibus virtutibus tantum gloria» 
culmen , ac magnitudinem effe tribuehdam, 
qu® Regia Prudentfa nuncupatur. 

. Et fané quidem quod ad primum fi clini 
Ethnicis Philofòphis eflet fentiendumi 
cotumtn. qui inter rerum caufas Fortunae locum af- 
fignabant j Eam in Auftriaea hihilominus 
felicitate comparanda , nullam prorfus par- 


Pli’tarch. 
cc Forti t. 
Xoman. 

) 


ttm babuifie fatendum ed . Sìquidem Plu- 
tardius illorum Philofophorum' religlofiflì- ' 
mus Seflator fcriptum reliquit : D€ura O. I 
M. grajidìora quaqae xMltri , minora *uerò 
fortuna arbitrio committere . Quis porro 
adeo rerum ignarus nefeiat quanta molis 
fuerit Hifpanlarum condere ìmperium , in 
quo uno tot Urbes , Provinciaj , Regna ; 
tam difiìtic locorum intervallls nationes con- 
ti nentur , quodquc tam late patet , ut un- 
de Sol orltur , quo occidit ^ & ultra Tro* 
picorum latitudinem longiflìme protendatur; 
ita ut turrita ^ ac fabulola illaCybele, Re^ 

■ " gno- 
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t ^tlórurii fnafér Hirpariiaruftì artipliflìmurti 

j domìnatum refcrre untummodo videatur^ 

. £nim vero , fi ad Occidentcm te veftas j 
prceftantiorres , atquc opulentiores America . 

4 regiones > ac fodinas , linde auri * Se arg en* 
ti copia Orbis imiverfus eft locupletatus ^ 
completi fpe6lab's j Si Europam intuearis 

- Hifpaniarum ampliffima Regna , B-'lg'i fcr-* 

I tiliflìm£& Provincia; > florentiffima; Italiae par- 
, Ées utraque nempe Sicilia , Sardinia « atqnc 
InCubria fub Aullriacorum occurrcnt felicif- 
I fima di tiene ; In Afia innumerabiit s Infu- 

, las , Portus i Civitates admiraberis ; In^Afri-' 

, ere Medìterraiie/s oris Auratutn , Septam 

5 freti Gaditaniarcem,vSc propugnaculum;Ultra 

f. yerò Herculis columnas Afric» quampiuri- 

[, trias adjacentes Infulas,qiias inter pra; magnitii-» 

dine nequaquam praìtereunda Madagafcaria/ 

I qu» quinque fimul barbaris olim Regibus fa- 
^ mulabatur, maximis Orbis Infulis proculdiibio 
5 adnumeranda* Quod igitur Impcriiim in Orbo 
:j Terrarum majus linqnam \ aut gloriofins 
n fuit? aut qua; ulla dominatiò illi , aucanr-* 

^ plitudincj aut dignità te , aut Mayelìate coni*» ' 

, pa randa ; quod vel ipfum iminane Roma-* Juftii»; tip 
norum Imperium fuperalfe , atquc exceflìf- 
j, fe do6liflìmi quique Viri tradiderunt 4 A-E arioB^* 
^ deout Britannicus quidam vir PrincepsPhi- 
lippi li. (cujus tempeftate propter Lufita-^ , 
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nise acceflìonem HiTpanorum Dominatio 
in immenfum excreverat , & amplitu- 
dinis culmen attigerac } compltclens ani-, 
mo ditionis magnitudinem , ac vaftitatem, 
ftatim veluti exanimatus concidifle diqitur 
in ea verba prorumpens : Cuy 
cum totius Orbis *vidtre mthi vìdeor com* 
ftndium , Tantum igitur Impcrium For- 
tuna: opus dixeris , cui circa minora tan- 
tum arbitrium tributum eflè non negatur? 
Quid ? quod Fortuna earum tantummodo 
rerum arbitra , ac moderatrix cenlètur , 
quae din fiare, ac permanere non pofsunt; 
ida enim cum levi aura circumferatur , bo- 
na , qu8B dederit » illico auferre fofet ; Qua- 
*■6 delirii inllar jure merito à Sapicntibus 
babita eli iila Democriti » & Epicuri fen- 
tentia , qua totius unìverfi compagem Ato- 
morum fortuito concurfu effbrmatam commì- 
nifcebantur , eamque hoc ratiocinio evertunt 
cordati Fhilolophi ; quia quse cafu fìunt brevi 
ac facillime diifolvuntur. Itaque fi navigium 
aiiquod e terra certo curlù , & fine ullo 
errore, vel brevem ferre horam ferri confpexe- 
ris nequaquam inftabilium ventorum,& a- 
quarum arbitrio , nullo Refèore dirigi , fed 
à Nauclero , quamvis non confpeclo , qui cla- 
rum teneat , & velis jmperet , gubernari con- 
ftantiffime alle vera veris . Ubi vero'Auftria- 

cam 


t 


Digitized by Googl 



Cam felfcitatem non (ènlo confici , non la- 
bentibus feculis marcefcere , fed veluti vire- 
(centc (èmper vere , & adolefcentia florere 
* conrpiciamus , quis tantam flabilitatem mo- 
bilifTimaB fortuna; concedat ? aut forte fortu- 
na , ac cafu incrementa fumere dicat bicipi-> 
tem Arborem illam,quaB uno ramo ampliT- 
fima Hirpaniarum Regna» altero augudifTi- 
mas Germania; ditiones tam longo temporis 
fpatio , atque umbra amoeniflìma compierli- 
tur» ac tegit; in quo etiam Jovis Ales» in* 
certa dimiffa fuga /inquietoque tot {èculo*^ 
rum volatu » contra^s pennis feliciflìme » ac 
diutidìme conquiefcit. 

Dent, fi Diis placet» alii fortunae Caroli 
Vili. Francorum Regis impetum illum,quo 
Italiam veluti fuimen ex Alpibus exculTum 
tanta fclicitatis celeritate percudìt , ut qui 
ipfum adventaffe perciperent , ftatim de eo 
aut in arbitrium , aut in Regnum admit- 
tendo confulerent ; atque id quidem fortunae 
idcirco tribuant quoniam vìderunt eum fta- 
tim terga vertentem , ut qui modo triicis 
oris afpeflu pavorem cun6lìs Injecerut , poli 
celeri fuga turpiter exturbatus fpecimen lu- 
dentis fortuna prsbuerit . At vero virtutis 
firmum , & ftabile robur, atque excmplu/n 
in altero Carolo intuere , in V. nempe Ca- 
rolo Romani Imperi! ; immo totius pene Or - 
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bts prseftantifllmo CapTte . Vide^ , ut cititi 
Virtiis gravi grefiTu incedat , ut femper ma- 
jcflatein , aufloritatemque retineat , 8c fpo-' 
Jiis , trophajifque iuimicorum onufta ,(lipata 
viftorils lummo confilio , ac laboribus partis- 
comparato imperio moderetur- 
• Quod fi tandem e Philofophorum fchoJis 
egrefiì Chriftianam Sapientiam Lavanti i ore 
difl'erentem audire libebit , addifcemus ab ea-- 
Fortuna eji acddemium rerum fubìtus,atqy 
inopmatus eventus . Ecquera autem locum 
Fortuna habere poterit in Auftriaca domo ^ 
in qua nihii inconfultè , nihil improvide , ni- 
bil inconfiderate ; omnia caute , fapientia , 
confilio j cunólatione geruntiir , 8n in qua 
Sarcliflimum Virtuti Templum extru^bunt 
eft,atque inauguratum ? Hanc unice colebaC 
IlidoJphus ille qui pietate , artis militariS' 
peritia , rerum geftarum magnitudine Au- ' 
ftriacse gentis primus* ad Romanum Impe- 
mum viam fibi gloriofiflìme aperuit . Et tum- 
conjuratoriim molimina, tum Othocari Re- 
g s Bohtmi® impudentem audaciam , vi ma-, 
jtftate, & lumma animi moderatone mira-, 
biliter fregit, profi iga vi t. 

Virtuti manc.patus erat Albertus cjufdem 
.Filius cum Divina ope , & Romani Ponti- 
fic'S fondere prajcipue fultus criminofiflimum 
Adolphum.,Germanilque omnibus infenfums 
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imperio c?rturbavit , cjuod fibi meritiflìme 
tandem centra potentiflìmorum Principurh 
n/fùrn adfcivìt . 

Vjrtuti litabat Afbertus II. ciijus ex- miai 
pietà ti ampliflìma Pannonise , & Bohemi se 
Regna Providentia Divina adjunxit. Brevem 
hic vixit vitam , (ed fulgureti inftar Virtù» v, Vv<y^- 
tis nitorcm fucceflbribus fuis coriifca luce 

1 n • liOti uni# 

demonltravit . 

Virtuti thura dabat Pridericus,quem Ro- 
mam adventantem obtinendi caufa e manu 
Nicolai V. Imperii coronam , Italia mirabun- 
da adfpeftavit non tam Militum , ac familia*» 
rium manu , quam virtutum agmine arftif* 

Urne ftipatum. 

iCommemorem ne hic Maximiliani L er-* 
ga Romaiiam Ecclefiam ftudium j ac pie- 
tatem , quibus eidtm ad tcmporales ditio- 
nes recuperandas , ad Spiritualia Schlfmata 
amolienda praefentilsimam attulit opem < 

Quo egregio Léìo tulit pietatis fruftum , 

Divina emm munificentia cum iplùm Au- 
guftum , tum Philippum filium ampli fsimis 
feiicitavit connubiis,& affinitatibus; ex qui- 
bus Hifpaniarum , utriufque Sicilf® Regna 
Burgundi’aj ^ ac Flandriìe Ipeftatiflìma; ditio- 
nes Auftriacis acceffere. 

Commemorem ne Cai oli V. virtutem , qua 
belli jura,^ pacis fapientiflime moderatus- 
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Subditos felic:tav!e/lfnpenum adauxìt, Re« 
ligionem fubflentavit , fui nominis Orbem 
totum gloria compie vit ? Aut Ferdinand! 
prudentiam qua potius , quam amoris vi 
ièrream Rebellium Ungarorum contumaciam 
blande emoilivic , domuit , fregit ; An Maxi- 
miliani II. fortitudinem cum Religione con- 
junchm , qua T urcarum immanitatem retu- 
ditjVel Ridolphi li. eximiam caritatem, qui 
ne fraternam communionem diifociaret Avi- 
ta regna lubentiflìme cum fratre divilìt? 
Sive Matthia;»qui prius fibl dominari ,quam 
Imperium cape/fere, prius animi fui motus 
compefcere , quam hodes debellare fàtegit? 
Sed quis finis unquam foret dicendi?ri le- 
viter ea attingere vellem , qua» folus Perdi- 
nandns II. non tam militum copiis , quarti 
fufìs AitifTimo votis^non tam armis, quam 
precibus gloriofillìnie gefTerit . Id tantum di- 
xiffe Tufficiat Svecìx Regem torrentis inflar 
Germaniam infèflo agmine devaflantem fa- 
nis , ccenobiis» Italiie , Roms Arci Religio- 
nis , ac ipfi Religioni , fxviflime miniiantem , 
veiut alteriim Juiianum ApoflaCam ,oratione 
magis,quam armis profi igafTe . Aut quxnam 
felix *eloquentia Ferdinand! IIL excellen- 
tiam , pr»ftantiamque profequi vaierete qui 
accenfas faces ad Imperi! interitum compre- 
hendit , prohibu!t,extinxit ; acque ita bella Do- 
mini 
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mim bellatus ed , ut tandeiti ferenitatem pe«. 
pererit , Se pace , quam tota praeftolobatur 
Europa , tranquilliTsime fuerit ufus. 

' Sileat modo hic oratio nodra, neque ad 
Lreopoldum Augudifsimum , Se Invi6li/si- 
mum Imperli , & Reiigìonis prsendium , auC 
ad Philippos , Se Carolum II. Hirpaniarum 
Monarchas excurrat , ne prarclarilsima eorum 
fafla , ac Sapientiam obfcurare potius , Se 
contaminare , quam prò dignitate innuere 
videamur . Quis igitur fubitìs , & inopinatis 
eventibus Regna , ditiones , Imperia tribuere 
audeat tanto condlio , tantis iaboribus ,tan« 
ta gloria comparata , tanta fortitudine au^a, 
tanta fapientia gubernata , tanta demiim Re- 
ligione fiibdentata ? Amoliendum lane ab 
Audriaca domo Fortunae nomen , in qua 
Virtus velut hxredìtaria perpetuo permanet, 
& condantifsime operatur. 

Ubi vero Fortunam ab Audriaca felicitate 
rejecimus , reliquum ed, ut inquiramus cui' 
nam ex Virtutibus potifsimum id Divina Pro- 
videntia induKèrit , ut Audriacum ge nus ad 
tantum rerum fadigium provexerit . Et lane 
• non alia, me judice,ea fui t, quam fapientia , 
iila,ac divina pene Ars Respublicas refle mo^ 
derandi,ac continendi , quam Regiam Pru- 
dentiam nonnulli , Politicam vero Aridote- 
les nunaipavit. Prudentia fiquidem ex Pla- 
tone 
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tone . Schntia eft felichàtis effti&rtx • cufflcj 
cfieter* virtutes , vel in voluntate , juxta varia 
Philofophorum placita,vel in inferiori affettiva 
parte refideant , hsec una intellefìualem etiam 
vim , ac potentiam, totutnq; honrtincm perfìcit< 
Hanc praeterea Virtutum Reginam appella-- 
vit Epicurus , à cujus fententia Peripateti- 
ci non diflìdent : Stoici vero , qui tametfi 
fi Paradoxon illud tuentur , omne» virtutes. 
inter fé effe acquales ; quamdam nihiiominus 
fateantur oportet inefle in prudentia excel- 
lentiam , cum illatti omniUm genitricem ef- ' 
ficiant i Quid quod Zeno virtutes omnes 
in fola Prudentia contineri putabatPinquani 
fententiam ivifle videtur Menedemus apud ■ 
PJutarchunt . Quod Ct inter tantoS Philofò- 
^ . phos meum fas efl'et judiciutn promere : vir- 
A^maVe* militare agmen referre ftatuerem , ut 
eran con Italoriim Lyricorum Princeps vates ajebat} 
^Te*fue^ PfUdentiam vero niaximi Ducis vices im- 
chiare pleré • £a fìquidem fecundum iilam parteni/ . 
fjorio(a Taonajììóa àicìtur , de bello contra vi- 
fchiera. fufcipiendo deliberat /acie» inftrult , qui- 
bus congrediendum fit , demonftrat ^ Ea ' 
concupilcentias frajnat, iras opportune exa- 
Cuit i accenfos ^ ac turbidoS animi, motus fo- 
Io imperio fedat ^ & obortas adverfos ani- 
mi tranquillitatem nubes fuo fulgore difcu- 
tit/atque diffolyit, £a altera ex parte ,■ quss'ell .. 
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"^eofiàmtcà I res famlliarés Ita modera tur , ut 
hinc maximas copias prodigalltate non ex- 
hauriantiir ; inde auri famem coerceat , na 
inter maximas divitias egeni & pauperri* 
mi femper cupientes , quafì omnia defi« 
ciant , evadamus, fèd honefle largì endo,' 
Bc fubveniendo amicitias , honores , gloriam, 
asternam'beatitudinem jucundiflTime compa- 
remiis. 

£a tandem GelfifTima (apientia eil , qnx 
non Galliditate, aftutia , vafritie,ut vulgus, 
aut iniqui Viri , & nomine tenus Philofo- 
phi putant , fed ventate , fmceritate, animi 
candore fummos Reges , ac Monarchas in- 
format, atque ut in fècuro , 8c tranquillo 
ftatu bona, vitam , felicitatem fubditorum 
reducant docet , base Pacemque belluraque 
decernere , foedus inire , ac folvere , leges 
condere , aut abrogare , ftatuere de morte, 
de exìlio , de bonorum publicatione de re- 
petundis.rationibus inftriiit , base Magiara - 
tuè>^rbibus dare , miliiibus , ac cuftodi- 
bus Civitates munire demonftrat . Quapro- 
pter id modo demirari fubiit , ut cum ex 
Academicis noftris alter prò Religione , prò 
juftitia alteri , tertius etiam prò Clementia di- 
cere ftatuerit , poftremus omnium accerfàr 
ego> cui de Prudentia diiTerendum relin- 
Si fortafle itl confulp effe^um 
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ut cum breve ad dicendum tempus mlht 
concefTum fit , ampliiTinu , & potior materia, 
ac feges fuperfit. Nec equidem abnuo eas vir- 
tutes , de quibus alii certant, maximas effe, ilf- 
que Auftriacum genus oppidò quam decorali, 
exornari, atque augeri , at non tam arète cum 
Regno conjuii5las effe (tatuo , quin aliis 
hominibus lìnt etiam communes . Religione, 
ac pietate omne; pariter devincimur ; neque 
ea tam ad temporalia bona , aut dominatus, 
à quibus potius nos abducit , quam ad a;- 
ternam felici tatem adipifcendam eff ordì* 
nata. 


Ju(litia,m qua quidem juxu Tullùim^ 
Virtutis fplendor efl maximum , & cujus , u 
Ccdeof.quilquam dixerat , neque Hefperm , nequ^ 

efl adeo admirabìlis , fi ea (pe^te- 
Anft.f.tur , qua: contra6tibus , (beietatibus , com- 
£thic.3. merciis iiieundis neceffaria elt , civium om- 
nium cómmunidima eli; qus autem poenas, 
ac prsmia proportìouali lance diftribuit , ea 
tìimad Principes , & Legumlatores , cum 
Taffus in ad Toparchas , ad Magiftratus , & ad 
opcrib. inferiores Judlces fpeftat . Giementia , Se fi 
po thutn. pfjijcipuni Virorum praeipuam , & pecu- 
Harem effe contendat eximius Poeu ac 
Coftanti Philofophus , & omnigenae eruditionis Vir 
Torquatus Taffus: non tamen talis eli vir- 
mcnia. .tus, quali maxime Regna nrma , atque in* 

colu- 
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columia fubftìncntur ; quin potìus mmia hu- ^ 
( manitate laxari , labafcere , atque corruere , re- 
centioribusx Se antiquiflìrois exemplis docemur: 
ad qux fpeflans Seneca , Clementiam , Se mi- 
fericordiam pufìili quandoque animi vitium 
efle opinatur ; anufque 0“ multerculas epe, qua 
ttocemifsmorum lacrymis raovemur . Icaque 
neque inter virtutes conmimeranda eritCle- 
mentia » nifi à Regina Prudentia dirigatur» 

S ua fola Regna comparantur , atque perii- 
unt. 

Cqmparantur quidem , quod hxc bono- 
Tum animos pelliciat^in noxios terrorem in- 
cutiat • majedatem ièrvet in vultu , afFabilita- 
[ tem in ore , f«v itiem , ut res exigic , in o- 
, culis prsefeferat • Hsc populorum ingenia » 
mores , habitudines , inclinationes rìmatur , St 
qua elba aliiciendi , quo frxno regendi , qua 
arte in officio continendi dignofeit . Hxc 
omnium ocuids, & animorum fludia ad fé 
' convertit » hxc ferreas naturas emollit , Sa- 
‘ pientiiim admirationem excìtat , cun£loruni 
j benevolentiam , amorem , laudes , fponte 

! fua obedientiam nefeio qua occulta vi jucun- 

‘ didime expifeatur extoiquet . £t quemad- 

modum Philo ludxus animadvertebat Bruta •... 

' animanua , oc ingenua , ac robuftiilima ju- mund. 
menta exigui pufìonis imperio , ac virgx 
ideo parere , quod multam in eo fapicntiam 

atque . 
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atque Prudentiam , "qua adaquatum I 8c 

ad pafcua duci , ad caulam fedirci , & refts 

gubernari naturali quadam cognitione , five 

inftinftu percipiaiit , multo fortius homines, 

yel ukro iis obtemperare avent , in qiiibus 

ìmaturum confilium , altiflimam fapientlam ^ 

^ incomparabllem hunianarum rerum ge- 

rendarum Prudentiam animadvertunt . Prin- 

cipes vero alii horum etiam matrimonia prò | 

iitiabus fuis ardentiffime expetunt : unde maxi* 

msB ditiones non raro ad eofdem hxreditarii ju - i 

ris accefllone devoluùntur . H»c i^itur virtus ■ 

Regn’s adipifcendt's aptìifima , hac' una fum- I 

inurn , qua late pa tuit Romanorum Imperiunv 

partiim ,& immenfum excrevifle ex hiftoria . 

xum legione apertiflìme edocemur. 

Hac eadem Regna lìrmintur , diuque per- ^ 
Jìk,6.etb, durant . Perdurant bona iila confultatione , 
quam Ariftoteles nuncupavit , pri- 

mamque prudenti® partem effecit s qu® ad 
felices exitus apta media exquirifc . Perdu- 
rant (àgacitate , quam idem Philofo- 

phus appellavit , qu® de agendis facile judi- 
ciùrn fert. Perdurant expeiitifllmo ilio pru- 
denti® imperio; quodÉriTetrTÉ^p dixit. H® funt 
manus,quibus opusperficit Divinarla Ars, 
qu® in Principe , ac fubllmiori animi parte 
iniìdens finem infpicit • agendorum , media 
diri^it , CKteris virtutibus quid agendum, 

qujdve 
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qjuldve vitanclum rebus labentibus. 

fubvenit , pro'pcra moderatili , Se magna fà- 
cere , & magna pati fort flìmos vìrosdocet. 

Hasc etiam laboriofiirima , & continenti dì ma 
illa eli Up etnia , de qua Salomon inquit 
Soòrit/tattm ^ Pruàantìam doctt , & ju^ Sapìent. 
Jlztiam , é* •vinutem , quìbm nthil utìllut 
gji ttf Vita homiiìthus . Hac Regis divinx 
menti proximos reddit , qux omnia ex ni* 
hilo condidie , condita mirabili ordinatione 
gubernat . Porro decuit , ut ad maximum: 
imperium maximos Heroas maxima virtus 
manuduceret . Virtus fcilicct illa , quam uni* 
ce , & continenter coluerunt, ita ut fas fit 
‘ dicere Prudentìam ncc gratiorem Heroum 
animis nec ampliorem , aut augulliorem ad* 
invenilTe unquam manfionem« 

Unde autem vultis ìncipiam a,b antiquìf* 
fimis Auflriacis: At quodnam principium, 
quis unquam foret exieus dicendi . Curfìm, 

& velut: digito V. Caroli prudentiam indi- 
, cabo. Obtinuit is imperium didìcillimis il* 
lis temporibus , quibus Germania pellilen- 
tilTima Lutheri hxrelì jaélabatur . Neapolìta* 
lUxnuKegnum infeftis Gallorum armis , àc 
partlum lludiis diflrahebatur ; «xgreferebant 
Hifpani exterum hominem in fuorum Re* 
gnorum dicionem venire , externo bello itmi- - 
lia vexabatur i putasne verotam diflìta Ra- 
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gna , tam feditlofas natiOneS manti unlim ^ 
hominem potuifle in vit;e concordiam revo- 
care , an potius confilio , fapientia , vel Di- 
vina illa regendi arte, quam Prudentiam di- 
cimus? Hanc lane Sapientiflìmus Viride cal- 
iebac, quam ex magiflra vitae hiftoria ado- 
lefcens adhiic difcere coepit , juvenis coluit 
fenex perfefkiflìrr.e alTecutus eft , Prudentia 
fané illa , qua Si. proemia , Se poenas reflo 
fanélilTimeque impartiebatur , qua Impera 
proceres eligebat. Se qui officio dee ra nt fta- 
tim exau^lorabat , qua ut amicis gratuiti g 
ita hodibus formidandum fé (è exhibebat , 
qua de bellis fufeipiendis fedulo confulebat, 
fufeepta ad exitum incredibili celeritate per- » 
ducebat, qua femper negotiofus, nunquam 
ridere vifus eli: , feria femper fecum medi- 
tans , <& fi placido femper adlpeclu ince- 
deret ; qua , o facinus eximium , quod om^ 
nem fuperat fidemldicam tamen , qua exer- 
citus fuos ita rexit, ut tot milites lingua g 
moribus , religione disjunólos , nunquam ne 
minima quidem feditione commotos legimus: 
quod vix de alio Duce crediderim « fatifque 
aliis fult, veluti Chiari, Germanico, Pom- 
pejo tumultuantes milites , vultu , auflorita- 
te , confilio compefeere . Non hoc fatis V. Ca- 
rqlo, qui fumma animi prudentia, ne tur- 
b% , ac tumultus exorirentur , prorfus eife- 

Git 
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feiti Quid rriirlim igjtur fi unus homo, <& 
Tua in officio continuit Regna , Se alia fibi 
adjunxit , & Africa; , Se Afì* teirorem in* 
tulit ) fi virtute nunquarh audita , fi pruden- 
tia incomparabili enitebat , eaque adeo fixa* 
& permanenti , ut pofteris fuis potuerit fe- 
re hrereditario jure ttan fini etere 3 fuic enim 
eximius Rex Philippus 1 1. per excellen- 
tiafn Prudens j Politieufque appellatus , de 
qao illud dici poteft ^ quod de fé ipfòAfri- 
canum dicere folitum f'cripfit Gato j nun- 
quam fe minus otiofum fuifle ^ quam cum 
otiollis , nec minus fòlumj quam cura fb- 
lus efiet , ut palam facetet fe in otio de 
negotiis cogitare 1 & in folitudine fecum lo- 
qui folitum, ut ncque cefiaret unquam,(Sc 
Jiiterdum colloquio alterius non egeret, ita 
dua res , quee languorem affé r un t cacteris* 
illum aeuebant, otium, <Sc folitudo. Medi- 
tabatur quippe de Religione tuenda ^ de fe* 
licitate populis paranda j de bello gerendo j 
UÈ pace frui poffent cunéli; Et cum inHif- 
paniis degeret , fimilis erat optimo navis Gu- 
bcrnatori ,cum enini alii malos lcandant,alii 
per foros curfènt^ alii fèntinam exhauriant, 
ille autemclavum tenens quietus feJeac in 
puppi j non facit ea « qu® alii , at vero 
»^uIto majora , & mefiora facit 3 non enirn ' 

▼i ribus ^ velocitate , a ut celeritate cor- 
ri « t 
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poris res magnae geruntur, fed auftoritate^ 
confilio , fententia , dicam breviter , PrU' - 
de mia . 

Utium prsc cunflis prò fiiigulari -Phillp- 
pi II. priideiitia fama opus, loquatur , fe- 
liciilìmam fciiicet illam LufitaniaB Coronai 
adoptionem fibi fané hxreditario jure debl* 
tam, a pliiribus tameu fraflis rationibus , 
&jarmorum vi oppugnatam ; cumquc jam jam 
belli rumor increbeiceret,Jani podes jam jàm 
referari , ac Mars undique volitare viderc- 
tur;tantos motus Philippus ratione compe- 
fcuity auéloritate fedavit , majeflate vicit , 
de illis fola Prudentia triumphavit • 

Mittam hic Philipp! III., & IV. Divi- i 
nam fané Prudentiam , qui in rebus arduis, 
non tam humanos Viros Politicos , e quo- 
rum aftucia non raro Summi Priiicipes de- 
dpi folent, quam Sacros Theologos Di- 
vina Sapientia Magiftros potiflìme confule* 
bant , & in egregiis operibus patrandis, non 
lubrica, & fallacia bominum confilia, fed fìr- 
miffima, & tutiifima Dei oracula exquirebanc. 

Ad Carolum eiiim II. Invifliflìmum Regem 
Cic.in fra ,,noflrum propero. Huic ut Gubernatori cur- 
am. y de ,, fus fecundus , medico falus , Imperatori vi- 
*^^^**^ * ,,6Ioria lata, Civrum #rita^ propofita eft , Ut 
„ opibus firma , copiis locuples , gloria am- 
9 » pia, virtute honeda fit . Non nc datur ocu- 
' ' . . - lis 
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Jis nodris in uno Carolo adfuic juyeii<^ la- 
pieneidìmorum {ènutn Prudentiam veluti in' 
fpeculo intueri? Ecquìdnam potuit laboran- 
tem malis Siciliani , faivam , Se incoiunisin 
reddere, cum Melfaiiani furor Civium^im* 
petus hoftium iiivadireti Hodium furorem 
iile magis coafilio , quam vi fuperabat , Se ^ 

, exulantei / ac tumultuantesCives patientia 
I moilicbat , de quo illud dici, poted , quod 

I de Fabio Maximo feripeum Himius reli^ 

quit » 

Vftus homo nobis cunSiando refiituìtrem, 

. Parem libet Prudentiam admlrari in pras- 
fentibus nupciis , quibus fpem prolis , & hi - 
Jaritatem Subdit's fuis redituit . Squalebac 
ille lu^u dilecfilTima: ConjugisamilT» ,ejuf- 
que carpebatur juventaj recenti femper vul- 
nere moercns . Ecquid agis » maxime Prin- 
ceps ì tu columen populis , Regnis haere- 
dem debes ; mittc jam fupervacuos fletus , 

& expeftantem totum Tcrrarum Orbem no- 
vis t«d'5 exhilara. Palfiis ed aboleri vete- 
^ res flammas , & recentibus' hymena;is fpem 
5 populorum /ovit , effrenum dplorem medio 
impetu Goercurc , ut laetitiam aliis pareret . Q 
. nos felicifllmos» quibus ut Piinius ajebat: 

{ „ non illud optandum cd, ut nos diligat Prin- ' ' 

i. «ceps , fed jD.O.^M. quemadmodum Prin- pjj^^ 

|. f) ceps. Oprxdantem animi prudentiam.ò fin- panygl 
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guiarcm virtutem , quae ut fortunam {nano 
reddàt nomen , benevolentiam populorum 
captet f Imperia vindicec , felicitatem (ibi , 8c 
aliis pariat , firmiflìmaque , & perpetua fibi* 
fuifque SuccefìToribus Auftriacis (èrvct Re- 
gna , fat erit ; iilius enim , ut Seneca: ver- 
ba ufurpem, magnitudo ftabiJis , fundataque 
,, eft , quem omnes tam fupra fc effei, quam 
„pro le fciunc; cujuscuram excubare prò 
„ (àlute fingulorum, atqne univerfòrum quQr 
,1 tidie experiuntur . 
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Il feguente Poemetto Ji aggiunge qui 
per ejfereuna /peci e difuneraldi^ 
c eri gli altri Poemi dell* Autóre^ 
parte ftampati , e molti non ancor 
publicati Jianìto fotta il torchio in^ 
Jteme con alcuni Dialoghi^ con cui 
Jt rende ragione délnumero ^ e del 
diletto^ che rende ilverfo Italiano* 

i 


P Poich* in Terra lafdò cedendo al Fato 
L* inclita ARAGONESE il fragil manto 
Sciolfc Italia > ed Efperia in fuon turbato 
A’ lamenti la voce , e gli occhi al piantoj 
Ma vollero fu’l caro pegno amato 
De la grand* Alma celebrare il vanto 
^ Le Sacre Mufe in memorando efempio’. 
iSul vetufto d*Onpr felice Tempio. 
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Sovra r Olimpo imperiofo monte, 

Cui rauco fuon^tempeftaiO grande, o. nembo 
Giammai non turba la fcrcna fronte, 

Ma rimira le nubi al curvo lembo, 

E le ftcllc di già da TOrizonte 

U* hi un largo piano, e nei fiorito grembo, 

Sorge del Tempio la fuperba mole , 

Cui cede in paragon quella del Sole» 


Pe r alato edificio ha V ampio afpetto 
Stretta la fronte , e (paziofi i lati, 

Con colonne di porfido più eletto, 

Di ferpentino , e d* alabafiro ornati* 
di archi , le volte , le c rnici , il tetto 
Son di lucide gemme , c d*or fregiati; 
Ma vincon la materia in.x>gni parte 
La Corintia Strettura, c; l’opra, e T arte. 
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Jj 2 rtCf che là de’ chiari Eroi gi^ fpenti 

5cul(e le altere immagini» e dipinfe » 

£ diè vira a* colori » a i marmi algenti 
; Quando involti compofe » e gli atti infinfe* 
Spiran di gloria vive hafhme ardenti 
Gli occhi ; e le palme onde le chiome cinfe> 
Verdeggiar vedi» e i trionfali allori» > 

£ rinfiorarti i trapafiati onori, 

L* ima fede ha fra lor coftei » che tarda 
A informar vende la corporea vetia; 
Sembra» che fpiri » c parli » e che tutt* arda 
D’abbandonar quella, magìon funetia: 

Al Cicl con gli occhi » c col defio riguarda» 
£ le pompe, ch'a lei fortuna apprefia» 
Preme : e gli Oftri » c gli Scettri, e le Corone 
. O difprcggia » o non cura » o in oblio pone» 
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£otto la Statua una fupetba tomba 
ha di tcrfo alabaftro effigiato, 

La covcrchia la Fama , e 1* egra trómba 
Soffiando con un roco, e debil fiato, 

^ Par che gema : e dolente Eco rimbomba. 
Un.brieve carme al piè leggi intagliato: 
Serbo di Caterina il fragil pondo; 

L* alma e nel Cielo , c’I nome gira il Mondo, 


Pietà difua man ve *1 chiufe: e quivi 
Smorzarono le faci i Sacri Amori: 
Bagnato in pria da lagrimofi rivi j 
E fparfo di Sabei , d^ Arabi Odori. 

Gittò di Pace in fegno , e cadi Olivi $ 

E pallide Viole al faflb fuori: 

Additando, che quanto il Mondo ingombra, 
Palla qual fior caduco , e quali un* ombra. 
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Or con qual pompa il memorevol giorno 
Fu confumato nc* fupremj ufici> 

Qpal fonò di lamenti il Monte intorno» 
i E rifpofer le Valli, c le pendici; 

( Di quai lugubri manti il Temp o adornò» 

I Aiufa che non rimembri ^ e non ridici 

Qual fò da chiare faci ^ e da Canore - 
Voci addolcito il funerale orrore? 

Appena aLCiel volò l’Alma Divina» 

Che la Magnificenza a T opra è defila ^ 
De. 1* Eroiche Virtù Donna, c Reina 
De le. grand’ opre Configliera è quella: 

' Quella la pompa altera > e pellegrina 
Indice : e T Arte ad efeguirla è prella; 

Il Difegno , il Pennel , lo Squadro adopra, 
fuda al lavorio, c ferve l’ppra. 
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Si nuove tele ornò V antiche mura 
Sfarmi intorno fregiate» e di bandiere; 
Nel cui mezzo fpiegò là Dipintura 
Mari » Monti , Città , Valli » Riviere , 
Navi » iìattaglie » Affalti , ove più indura 
La virtù ARAGONESE ; e le più altere 
Palme » che ne ritragge » c le vittorie 
Chiare in mille poemi » e mille iÀorie, 

11 

Si varj » e varj Eroi fra ftuol fovrano» 

Quei > cui Regii Diademi ornar la chioma» 
£ rcdèr col configlio > e con la mano 
Di Caviglia » c Leon la nobil Toma : 

£ color y cui lalciato il lido Ifpano 
Rimirò trionfanti Italia » c Roma» 
Rifplcndon con immagini più belle» 

Qual* Altri primi infra minori Stelle. 


12 

Qui vedi appo la Croce il pio Fernando, 
Che volge eterne cure intento , e fì{b 
£ tanto in quel pender s* interna orando^ 
eh* in ■ sè fembra da fé ratto , e dìiifo. . 

Il Magnanìm* Alfonzo altrove il brando 
Vedi ruotar con minacce voi vifo. 

Talché , lo ftuol nimico in fuga volto 
Da la Sirei|i è trionfante accolto. 

13 

Affrontar gli altri, e rintuzzare i Galli 
Vedi con varia forte , e ugual valore. 

' Lampeggiar 1* Armi , e temere i cavalli, 

Sh polve, e fumo, gih fangue, e fudere» 
Rifponder gli antri , e rimbombar le valU 
De le trombe , e bombarde odi al fragore 
£ di morti , e languenti , inermi , e ignuda 
Vedi cofperfo, il faol d’ usberghi , e feudi 
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Luì formò poi , che a 1* Africane arene 
, Spinfe barbara gente ^ empia di Fede; 

D* huom f che ìcovrio le preziofe vene 
Del nuovo Mondo , e trionfante riede 
Coftui le braccia al collo avvinte tienej 
Sccfo da la rcgal fupcrba fede. , 

Finfe rifolc) i Porti, il Mare infido# . 
£ le Navi qualor fciolfcr dal lido. 


ts 

Prive d^arte la vedile di confortò 
Le Navi errar tra *1 pcrigliofo flutto # 

' £ cominciando a difpcrar del porto 
Che pavé il Duce i congiurati # e tutto j 
Sparfo di gielo appar tra vivo# e mortoi 
Un Tonno indi T acchetta, e in fogno iftrutto 
Vien eh* il timore #.e la viltà difgombre 
E qui l’Arte ombreggiò i’ombrc con Tombre^ » 
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Ma chi £a mai > che del materno fangue 
I Duci accenni ^ e i Cavalieri 
La fama lor , eh* unqua non giace , o languej 
E non s*ofcura al variar dc*luftri, 

Da r oblìo, ch*a*gran nomi è tofco,ed angue, 
Li tragge, e a la Pittura , onde 1* illuftri 
Fil , fìl racconta in dir facondo, c, faggio; 
Ma cede la memoria a tant* oltraggio. 

\ 

17 

Quind* in mezzo del Tempio al Cicl s* cftolle, 
Qual fuperba Piramide d* Egitto, 

: O qual mole , che in Caria innalzar volle 
L^ egra Artemifia al fuo confbrte invitto: 
Di carmi , e note , c dolorofa , c molle 
Elegia tutt il Plinto intorno è ifcritto: 

E i lunghi gradi , onde fi monta , e fceUde, 
E la gran bafe di Falò rifpkndc , 
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Il jfimolacro in cima a l’ obelirco 
Dimoftra un* Amori n , che lento giacCf 
Di lei I che fciolta dal terreno vifeo 
Gode ne* Regni de 1 * eterna pace. 

Di Gineftre , Papaveri , e Lentifeo» 

Di Ciprellb 9 e di ruido Smilace 
£ fparfo il fuolo » ove già premon 1* orme 
Divi f ed Eroi concorli in varie torme» 

19 

Mentre i guardi a 1 * egregia maraviglia 
Sfuggevoli ciafeun rivolge , ò 
£ vario ne raggiona» e ne bisbiglia; 

Ecco gli occhi 9 il parlar foPpende 9 e i vii! 
Un* armonia 9 ch*eiprimeie che ripiglia 
Teneri fenfi in dolci note incili; 

£d è ben tale il canto 9 e le parolc9 
Che potrebbe arredare il corfo ai Sole. 
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Ufcia Talmo concento, e Tari^onia 
Da le Sorelle de T Aonio Còro, 
eh* implorano a la grande Anima , e pia* 
Tra le foglie del Cicl requie, eriftoro. 
Terminò appena ^l’alta melodia; , 

Che cinta il crine d'immortale alloro 
L* Eloquenza apparire ecco fi vede, 

£ sì favella da fiiblime fede. 


ZI 


Se a r acerbo dolor, eh* il cor vi preme, 
Configlio avelli , a pur facondia uguale, 

O come forgerebbe in me la fpeme 
D* addolcirvi la piaga afpra , e mortale; 
Ma, ahimè veggo ciafcun,che langue,e geme, 
£ duòlfi de la perdita fatale; 

£ convien , che s* innafprin le fcrute, 
Onde pifii Ipercrefte aver falute. . 




22 


Convicn i eh* anch* io dolente, e trilla efclamu 
Ahi tapine Virtuti , ahi fparfo Regno! 

, Tronchi ha la Parca i più pregiati Rami; 
Rotta la tua Colonna , e*l tuo lòRegno; 
Svelta hà la pianta > ed^ ha recifì i rami. 

Che facean* ombra al noRro Ranco ingegno. 
Crollò quella magion, quel tempio Rdo, 

Ove ayean le Virtuti albergo , e nido, 

• I 

r 

. ' ■ 

Tempio , eh* anche ad ornar di fuori pofe 
L* Eterno Fabro eRrema induRria , e cura; | 
ORri , e perle dal Mar , liguRri , c rofe i 
Colfe a la Terra, al Ciel luce più pura, 

£ sì mirabil miRo in lei compofe. 

Che più bell* opra non vantò Natura; 

Se quanto ha fparfo in fc di bello, c vago. 
Tutto è raccolto in ai leggiadra immago. 
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Ma dite alme Virtuti,achc fornio 
Lei di beltà > fe non a T ufo voftro? 

Tu girafti Oneftà quegli occhi, ond*io 
Non hò per celebrar lingua , nè jnehioftro. 
Tu r inchinaci a facro uficio , e pio. 

O di rara beltà mirabil moilro! 

Avventò fpcfTo da due chiare flelle. 

Non Amor , ma Oneftatc archi, c quadrclle. 


25 


Occhi del nobii cor fpcgli, c feneftrc, 
i Ond* è , che fiifte poi orbi di luce.^ 

Ah non vuoi Dio , che a ia magion terreftre 
S* affacci r Alma , in cui feende , e riluce^ 
Quali torrente da montagna alpeftre. 
Divo fplendor , eh* al lommo bene è duce ; 
I) £ che per più fpedito ermo fentiero 
Xa feorge , c la folleva al primo vero: 
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• E cicca vuol , eh* al cieco Mondo moftri 
ECmpli di magnanima fortezza, 

E con ravverfità contenda, c gioftri 
Qual Rupe 1* onde à rintuzzare avvezza: 

Tal eh’ alforbita negli eterei Chioftri 
Dice in manfuetudin’, e fermezza, 

S’or piu contemplo, e feerno il primo Amore 
Inxhc voi m’ offendete ombre , cd orrore? ! 

I 

Z7 

I 

Spirto di fè , di Carità , di Spene • 

Quelli fcnfi le infonde , e quefte note; i 
Ma le detta unpenfìer, eh’ anzi fiati pene, 
Onde Giufiizia i falli in lei percote- 
Ahi dura rimembranza, che due vene 
Di pianto elici ad irrigar le gote; 

E pentimento, e duol dal cor profondo. 
Onde Ipcra lavare il fallo immondo , . 




Ma tu nata nel Cìel Santa Innocenza^ 

Che non le tergi il lacrimofo umore* 
Forfè da te difgiunta , o di te fenza 
A le falfe Jufinghc aperfe il core ? 

£ qual colpa mondar dee Penitenza, 

Se ’l varco ella imprunò fempre a V errore* 
Ah fù Santa Umiltà , che i falli infìnfe, 
1 £ 1 * Innocenza , e ’l Pentimento ayvinfe, 

29 

Or che fia , eh* io trafandi , ò eh’ io ridica? 
Non fol quanto Natura in don le diede, 

1; Ma quanto a lei donò Fortuna Amica, 

A la Virtù deftina, ed a la Fede. 

Non è Fortuna di Virtù nimica 
Ne’ falli i beni Tuoi , qpme altri crede 
10 i Proprj beni de l’uomo , e faldi fono. 

Se quelli altrui li parte , e ne £à dono. 
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O folle 'Piante > ed empia umana mente> 

Che fortuna fai (folta , e cieca Diva> 

•Sovra globo , che girali repente, 

A* prieghi forda , e di pietate fchiva; 

Che colà inchina , c piegali fovente, 

Ove men la Virtute , ò *1 Metto arriva: 

Beata lei, che con eterna legge 

li Corfo di fua sfera , e 1 Mondo regge. 

31 

Altrui dona ricchezze , altrui le toglie, 
Perche larghezza, o toleranza adopre, 

£ di quel vero ben ciafcun s* invoglie, 
Ch’ in falda Eternità s* afconde , c copre. 
Qui Povertà , Dovizie , c Gioja , c Doglie, 
Fan con varie vicende , e tempre , ed opre 
Quali fiUole impari , c varie corde, 

Uo dolce Tuono , e un* armonia concorde. 
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Se muove un Furiofo il brando a Tira 
E* di ftragi , e follie crudo iftrumcnto, 

Ma fc Eccelfo Campione in guerra il gira, 
E* di valor miniftro , e d* ardimento. 

Tal Clemenza , e Pietate intorno fpira 
La dovizia regale , e V ornamento 
Ne la noftra Eroina : in altri fcoglio 
Fu talor d* alterigia , e vano orgoglio. • 

33 

Trattato quali fango immondo, e vile 
Fu da r altera Donna, e V oftro , e Toro 
Ne de la verde età sù frefeo Aprile 
Vezzi a la rigid* Alma , o vifchio foro; 
Ma eoo mente magnanima, e fenile, ^ 

Vaga d* incorruttibile teforo. 

Mentre altrui ne arricchifee, e men li brama. 
Ne la Gloria gli eterna , e ne la fama. 
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E fc a mendichi in gloriofi cfcmpl) . 

Con Jarghiilìma man dona , e comparte 
£ fé n* adorna , e inal2a altari > e temp) 

O gli -ftudj nudrifca , c avan 2 a TArtc, 

(Di cui la povertà fa crudi feempj ; ) 

Òpre non fon dal Tempo , o ro(è > o fparte: 

L’ Eternità le ferbai e in guiderdone 
Tede di delle a lei manti > e corone. , 

it 
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Ma in sì nobii Virtù Audio ,*o fudori, i 

Non logorò ne T alto acquido , e grande^ i 
In retaggio la ottien da fuoi Maggiori^ 

E in retaggio convien , eh* a* fuoi rraoaandc. j 
Magnanimo LUIGI y i cui fpicndori 
GlorioH la Fama in giro fpande> ' 

Tu rinovi de Ccfari,e de Regi 
De la gran Madre, e de grand Avi i pregi. | 





Xu d* Europa , e del Mondo alt’ ornamenro , 
O de le Squadre in mar ila Duce altero^ 
O quali trionfante al Tebro , intento 
Poggi del tuo gran Rè nuncio leverò» 

O regga in riva al bel Sebetoun lento 
Freno di dolce » e gloriofo impero» 

Sempre hai per corte mete » c £ni angufti 
L’ opre degli AJefandri » c degli Augufti. 
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Ma qual nuovo furor mi trallè fuora 
De la materia » e del prefcritto fine 
Come fe pur leggiera imprefa fora 
Scorrer del grand* Eroe Toprc divine; 
Piegam le vele » e rivolgiam la prora^ 
In pelago sì vallo » ove confine 
Kon fan lidi , nè fponde » e nuda fuole 
L’ Eloquenza refiar d* arte » e parole. 
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JE tòrnando a la Madre io palio a volo 
Mill* eroiche Virtuti , c chiari gefti, 

Che manca la facondia a tanto Auolo^ 

Ne il nobil faprei fccrre fra quelli. 

Tal d’odorati fiori in verde fuolo 
La Verginella il piede avvien che arrefih 
Ne sa qual corre , fé in vaghezza pari 
Sono agli occhi y a la man pregiati y e cari. 


SO 

£ pafib il modo , onde condurre a riva 
DifeOrdanti Virtù può la grand* Alma^ 
Che Giufiizia>e Clemenza in un nodrivai 
Grandezza , e Cortefia ; placida calma 
Tra le tempefie de la vita attiva: 

Delio di gloria pellegrina > ed alma 
£ temperanza in cuor rigido , e forte^ 

Fra molli vezzi di fuperba Corte. 
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non Tara y eh’ in lung’ oblìo trapadl ■ 

Te de r Anime umane Anima , e Vita, 
Divina Carità, che fpcflb i faffi > 
Cangi in prole d* Abramo à Dio gradita 
Tu di coftei agevolarti i paflì 
Ne la più faticofa afpra falita, 

Rendendo de la legge il grave impero 
Giogo di feryiru dolce, e leggiero. \ 

41 

I moflri in lei, le cupidicie,e Tire 
Spegnerti tu fin la Regia cuna; 

Tu le vcrtirti di fovrano ardire, . 

Contro a gli empj avverfarj , e rea Fortuna: 
Tu r ore pie le ìnfegni à compartire . 

Del dì fulgente , e de la notte bruna: 

B la rifeuoti a i matutini albori. 

Perche dinanzi a Dio fi accufi,ed ori. 
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E più fervidi fai gli affetti intenfli ^ 

Quando del Sacro Altare il Pan riceve ! 
O quali manda fuor fofpiri accenfì> 

O qual fiamma foave allora beve; 

Dolce fiamma , che affonna , e liga i fenfii 
E difcioglie il penfier , ch’alato , c lieve, 

In Dio fi fpazia, ed a le franche membra | 
Di far ritorno al fin tardi rimembra. 

43 

Così lo Spirto altero , ed immortale, 
D’abbandonar la mortai parte impara, 

Ch’ a dìfgiungcrlo in fin né duro ftralc, 

Ke dura falce oprò la Parca avara: 

Un dìolle Tonno dolcemente T ale 
Sovra lei fpiega , c dolce fembra , c cara 
Morte , ch* in sì bel volto fi diffufc 
£ in perpetuo ripofo i lumi chiuTc.' 
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Tu chiudi ilumi alta Eroina» e mefte 
Le Virtù lafci c*l Mondo infermo » e laflb 
Vedi il duolo» e le lacrime fiineftc» 

Onde bagna il tuo bufto » e 1 freddo faflb 
Ciafeun che trifto involto» e in nera vefl;^ 
Il cafo ha privo di baldan 2 a » c bafso 
Ma qual voce n* arreda » e ne ripiglia 
£ dal^Cicl ne conforta» e neconfìglia. 


^45 

■V ' * 

Ah non vedete voi come sfaville ” 

Di piu chiaro fplendor TAnima bella? 

O noftre inferme » e deboli pupille 
A mirar lei » che ne la par fua della 
Spira d* eterne gioje aure tranquille. 
Udiamo almcn la voce » e la favella. 

Ma fopra il mortai’ ufo anche rifuona 
Sua voce » c in gravi accenti à noiragiona.' 
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Già non fi vede a me pianto, nè doglia 
^ Fatta beata ne T eterno fpolb: 

Stolti perche de la terrena fpoglia 
Cò lamenti turbate anche il ripofo? 

Ben ha eh* io la riveda , in quefta foglia 
Meco fi goda fuor dal Mondo ondofo 
L' eterna calma . Or quefte voci udio 
Liete ciafcun,e‘l Funcral finio. 
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198. yel brevem 
ferre horam 


CORREZIONE. . 
frequènza, 
ti brighi, 
non fie 

dagli Scipioni 
nel nollro. 
un alto. 

gonfiar ‘ \ ' 

abbifogneremmo. 
Tritamento comunal 
delle fcienze in brandì, ec. 
non abbia, 
tuo. ' 
e di la oltre . 
il freno imprende. 

lèverità . 
l’incroftica to. 
ifconferto, 
fi affina, 
coronas 
expetendarum.' 
prsefiabilius. 
fumeret. 

vel brevem horam 


221, odi al fragore odi il fragore. 

X*a PoftilIa,che è alla pag.i 82.deve collocarfi alla pa- 
gina I So.rimpetto al verfo 2 1 . 

Il di più firimette alla bontà di chi legge. 
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